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La seduta comincia alle 10.

BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(È approvato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate
proposte di legge dai deputati :

BONTADE MARGHERITA e BIANCHI GERARDO :

« Unificazione del ruolo aggiunto degli inge-
gneri del soppresso Ministero dell'Africa ita-
liana col ruolo ordinario degli ingegneri de l
genio civile » (440) ;

Gioio e ALEsI : « Modifica alle norme sul -
l'ineleggibilità a consigliere comunale, di cu i
all'articolo 15 del testo unico 5 aprile 1951 ,
n . 203 » (441) ;

BIANCHI FORTUNATO ed altri : « Modifica-

zione dell'articolo 4 della legge 15 febbrai o
1958, n . 46, sulle pensioni ordinarie a carico

dello Stato » (442) ;

NAPOLITANO FRANCESCO : « Modificazioni alle
leggi di bollo, registro ed ipoteche, per favo-

rire l 'attività cooperativistica » (443) ;

LONGO ed altri : « Norme per l'ordinamen-

to sanitario, tecnico ed amministrativo dei

servizi degli ospedali pubblici e del perso-
nale sanitario » (444) ;

CANESTRARI ed altri : « Modifiche alle dispo-
sizioni sul trattamento di quiescenza per i sot-

tufficiali, graduati e militari dell'arma de i

carabinieri e corrispondenti gradi dei corpi

delle guardie di pubblica sicurezza, dell a
guardia di finanza, degli agenti di custodia

e delle guardie forestali dello Stato » (445) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
tre, avendo i proponenti rinunziato allo svol-
gimento, saranno trasmesse alle Commission i
competenti, con riserva di stabilirne la sede ;
delle altre, che importano onere finanziario ,
sarà fissata in seguito la data di svolgimento .

Seguito della discussione del bilanci o

del Ministero dei lavori pubblici (134-134-bis) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio de l
Ministero dei lavori pubblici .

È iscritto a parlare l'onorevole Taverna.

Ne ha facoltà .
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TAVERNA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, dall ' esame del bilancio e dalla rela-
zione della Commissione emerge chiarament e
la grande responsabilità che nello svolgers i
dell 'attività nazionale grava sul dicastero de i
lavori pubblici . Esso infatti comprende i n
sé tutta l 'attività relativa alle infrastrutture
che servono di base alle molteplici attivit à
locali, pubbliche e private, che presiedono al -
l 'economia produttiva del paese, per cui s i
può affermare che, anche se gli stanziament i
di bilancio venissero raddoppiati, essi non
risponderebbero nemmeno allora alle esi-
genze e alle aspettative del paese .

Non mi dilungherò ad enumerare le defi-
cienze amministrative, la complessa e qualch e
volta deprimente burocrazia, la mancanza d i
una vera e approfondita attività nella pro-
gettazione, nonché l ' eccessiva tendenza a con-
cedere appalti di importanti opere ad im-
prese non all'altezza dei compiti, con i l
conseguente aumento delle spese generali :
ciò è stato già messo in rilievo da alcuni col -
leghi che mi hanno preceduto e lo sarà sicu-
ramente anche da altri che mi seguiranno .
Io mi limiterò ad un modesto esame del bi-
lancio per manifestare le mie perplessità sul -
l'efficienza degli organi esecutivi e sul no n
sempre tempestivo impiego del pubblico
denaro da parte di chi deve provvedervi .

Per questo è necessario che mi riferisca a
fatti locali, perchè naturalmente non poss o
conoscere tutta la situazione del paese ; inol-
tre, secondo me, è bene che gli interventi sian o
riferiti anche a fatti locali per dar modo a l
Ministero di conoscere la situazione anche in
profondità, nei problemi particolari e nelle
esigenze delle popolazioni dell'intero paese .

Scorrendo la relazione, ho posto l 'occhio
sulla parte riguardante la costruzione dell e
nuove linee ferroviarie . Tra queste, è menzio-
nata la ferrovia Portogruaro-Sasseto, di cu i
avevo molto sentito parlare bella zona .

Va premesso che il Friuli è oltremodo
carente nei servizi ferroviari rispetto all e
altre province settentrionali ; il fatto è stato
ammesso anche da un ministro in carica, i l
quale, due anni fa, parlando ad Udine, è
uscito nell 'affermazione che « le ferrovie ita-
liane terminano a Mestre » . Infatti, chi abbia
necessità di servirsi delle ferrovie nella pro-
vincia di Udine riceve questa negativa im-
pressione .

Per documentarmi, mi sono voluto recar e
a dare una occhiata allo stato dei lavori del -
l 'anzidetta ferrovia, che avrebbe dovut o
chiamarsi « direttissima ». Essa è stata ini-

ziata forse per ragioni militari, ma, evidente -
mente, dopo la seconda guerra mondiale, si è
ritenuto che, da questo punto di vista, no n
vi fosse più bisogno di perfezionarla ultimand o
i mancanti tratti di terrapieno ed eseguendo l a
posa in opera dei binari e dell 'armament o
necessario . Finora esistono, qua e là, lungo i l
tracciato, importanti manufatti ; ho ispezio-
nato un ponte sul fiume Tagliamento vera -
mente imponente, che fa onore ai tecnici del
Ministero che l'hanno progettato ed ai co-
struttori che l'hanno eseguito . Però alle te-
state di questo ponte ho notato che sono stat i
eretti due muri di sbarramento, che mi hanno
richiamato alla mente l'impressione del « muro
della vergogna » di Berlino . Tali muri ser-
vono ad evitare il transito dei privati .da l
ponte. Mi sono accuratamente informato d i
come stiano le cose e ho appreso che, mentre i l
Ministero dei lavori pubblici ha fatto quant o
doveva, l 'opera non può essere ultimata per-
chè il Ministero dei trasporti non intende prov-
vedere all'armamento .

Ho ritenuto che si trattasse di una diceria ,
finché, viceversa, nella relazione al bilancio ,
a pagina 85, ho trovato scritto che per « i l
completamento della linea è necessario un
ulteriore stanziamento di sette miliardi » .
La cosa più grave e che meraviglia è costituita
dal fatto che è necessario raggiungere l'accor-
do con il Ministero dei trasporti . Penso che ne i
rapporti fra dicasteri di uno stesso Governo
non vi siano quelle difficoltà che esistono fr a
la Cina e l'Unione Sovietica !

Si dice anche, nella relazione, che « non
si è ancora arrivati ad una decisione sulla con-
venienza di inserire una linea a doppio bina-
rio su una rete in parte a semplice binario ;
si è infatti prospettata la possibilità di poten-
ziare invece, la linea Portogruaro-Casarsa-
Udine » .

Non ho preferenza per una linea ferroviari a
piuttosto che per un'altra; rilevo soltanto che
sono stati anticipati e spesi alcuni miliardi ,
senza vantaggio per nessuno . Se quel denaro
impiegato per il ponte e per gli altri lavori
fosse stato devoluto, per esempio, all 'agri-
coltura, il contribuente ne avrebbe avuto i
suoi benefici .

Non si tratta di volere o meno quella line a
ferroviaria per mettere il Friuli nelle stess e
condizioni in cui si trovano altre regioni
d'Italia; vorrei soltanto pregare il ministr o
dei lavori pubblici di mettersi d 'accordo con
il suo collega dei trasporti per il completa-
mento di un ' opera che, giustamente, deve
essere consegnata a coloro che la devon o
utilizzare .
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Passo ad altro argomento . Rilevo che
finalmente la navigazione interna sta rag-
giungendo quella considerazione e quello svi-
luppo ai quali ho sempre pensato . In moltis-
simi interventi, specialmente fuori di que-
st 'aula, avevo sempre sostenuto la necessit à
di sviluppare questo settore, dimostrand o
che il rapporto fra i costi dei trasporti ter-
restri e quelli della navigazione interna è
di quattro a uno . Sul Corriere del costruttor e
l ' ingegnere Rinaldi, presidente della terza
sezione del Consiglio superiore dei lavori pub-
blici, ha svolto un 'ampia e dettagliata trat-
tazione su tutta la navigazione interna euro-
pea. Vi si parla del Reno, di Basilea, di Am-
burgo . Si parla anche della navigazione in -
terna sulla litoranea veneta, senza però ac-
cennare all 'urgenza di rendere funzionant e
tutto il percorso dell'idrovia Venezia-Grado -
Monfalcone-Trieste . Ugualmente tace la rela-
zione ministeriale .

La linea navigabile interna Venezia-Triest e
è abbandonata . Fu aperta durante la prim a
guerra mondiale per essere adibita al tra -
sporto delle truppe operanti sul Carso . Na-
turalmente, non è stata completata fino a
Monfalcone, in quanto quest 'ultima localit à
si trovava in prima linea . Per tale completa -
mento sono intervenute le camere di com-
mercio e tutti i competenti enti pubblici d i
Trieste, di Gorizia e di Udine, allo scopo d i
vedere prolungata la linea stessa dall'Isonz o
a Monfalcone, in modo da collegare il porto
di Trieste con quello di Venezia e, quindi ,
con tutte le diramazioni che partono da
quest'ultima città, compresa la Venezia-Lo-
carno .

Nonostante le nostre sollecitazioni l'ope-
ra è rimasta incompiuta ; ci è stato sempre ri-
sposto che mancavano i fondi . Ora che questo
problema è diventato di preminente attualit à
spero che i fondi si troveranno, e che la regio -
ne Friuli-Venezia Giulia sia posta nelle stess e
condizioni di altre regioni . In effetti, mentr e
siamo in presenza di un vasto programma di na -
vigazione interna (Venezia-Locarno, Venezia-
Chioggia, Ferrara-Porto Garibaldi, ecc .), d i
questo tronco che dovrebbe collegare la lito-
ranea veneta con Monfalcone e Trieste non
si parla ancora .

Pertanto, rivolgo una viva raccomanda-
zione all 'onorevole ministro di prendere in
considerazione la notevolissima utilità e l'ur-
genza di realizzare questa idrovia, data l'im-
portanza delle zone attraversate e anche pe r
ottenere una riduzione del traffico intenso ch e
ormai scorre con difficoltà lungo la strad a
Trieste-Venezia, sempre pericolosamente af-

follata e ingombra di autocisterne e auto-
treni . Desidero far notare che, per quante
ricerche io abbia condotto presso i compe-
tenti uffici del genio civile, non ho potuto più
trovare il progetto per il completamento d i
tale idrovia: il che significa che il problema
non è mai stato affrontato .

Concludo col dire che il primo caso da
me citato suggerisce che sarebbe auspica -
bile (e in questo senso rivolgo un invito all'ono -
revole ministro) una maggiore collaborazion e
con gli altri dicasteri, affinché le opere di com-
petenza comune siano studiate e programmate
nei dettagli, in modo da essere portate a
compimento e messe a disposizione della collet -
tività nel termine stabilito . Dubito, infatti ,
che l'esempio citato di discordanze fra dica-
steri non sia il solo inconveniente del genere ;
ciò in contrasto con la necessità di un coordi-
namento fra le varie branche amministrative
dello Stato, già sottolineata più volte dal mio
gruppo. Il secondo caso da me richiamato in-
dica che è necessario arrivare ad una più equa
distribuzione degli interventi statali anche i n
quelle province dove le segnalazioni dei re-
sponsabili si limitano al minimo indispen-
sabile .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Lucchesi . Ne ha facoltà .

LUCCHESI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, anch'io, come il collega che mi h a
preceduto, sarò estremamente breve nel-
l'esporre le riflessioni che sono venute matu-
rando nella mia mente a mano a mano ch e
scorrevo la bella, completa, veramente inte-
ressante relazione sul bilancio del Minister o
dei lavori pubblici . Per uno come me, come
altri che, per le nostre competenze nei divers i
settori dell'amministrazione pubblica, non ci
interessiamo spesso, in termini generali, de i
problemi dei lavori pubblici, la relazion e
dell'onorevole Ripamonti è veramente u n
documento che apre alla conoscenza di tutt i
il vasto panorama degli interventi dello Stato
in questo settore .

Direi che la relazione apre prospettive
nuove e molteplici ed esce dagli schemi logor i
del passato per presentare una prospettiv a
di interventi del Ministero dei lavori pubblic i
più moderna, più adeguata alle esigenze dell a
nostra società in sviluppo .

Non mi fermerò a considerare i problem i
generali, chè non lo potrei fare meglio né i n
forma più completa di come ha fatto il rela-
tore . Vorrei anch'io rilevare alcuni particolari ,
alcuni motivi di perplessità che riguardan o
situazioni locali, perché è soprattutto dall a
convergenza delle diverse situazioni locali
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che il Governo, e per esso il ministro compe-
tente, può farsi un'opinione precisa e complet a
di quelle che sono le necessità .

Veda, onorevole Ripamonti, io sono d'ac-
cordo con lei quando parla delle prospettive
di sviluppo e addirittura arriva a quello ch e
si dovrà fare nel 1975-1978 ; purtroppo, però ,
noi dobbiamo fare i nostri calcoli su quell o

che possiamo realizzare in questi anni per fa r
fronte alle urgenze, ai bisogni sempre crescent i
che si manifestano e che sono anche una testi -

monianza del progredire della nostra comunit à
nazionale .

Mi riferirò soltanto ad alcuni settori degl i
interventi del Ministero dei lavori pubblic i
per la realizzazione delle infrastrutture del
nostro paese. Incomincerò dalle autostrade .

Io vivo in una zona del litorale italian o
che, trent'anni or sono, fu una delle prim e
ad essere attraversata da un'autostrada.
L'onorevole Presidente che mi sta ascoltando ,
probabilmente, pensa le stesse cose che i o
vado dicendo a proposito di quell'arteria .

Quando fu costruita la prima Firenze-
Mare si rimase un po' tutti disorientati .
Allora ero giovane e ricordo le polemiche, i
commenti sia pure mormorati che si fecer o
intorno alla realizzazione di quell'opera i l
cui punto terminale non era alla pineta d i
Migliarino, né in Versilia, né a Pisa, e che cre ò
subito notevoli problemi che successiva -
mente si sono ancora più aggravati, come
dimostrano gli odierni ingorghi sulla statale
Aurelia .

Quando si parlò di raddoppio, tutti si
pensava che gli inconvenienti avessero ter-
mine, che il tracciato dell'autostrada fosse
corretto. Si pensava, cioè, che l'autostrad a
raddoppiata arrivasse a Lucca, proseguisse
con una diramazione verso la Versilia e Via-
reggio e con l'altra verso Pisa e Livorno. Vi
furono interventi e anche delle assicurazioni ,
però il raddoppio fu fatto sic et simpliciter
sul vecchio tracciato, e chi è stato durante l e
ultime estati nella zona sa quali inconvenient i
ha portato questo fatto. Si dice: ormai è stata
costruita ; però, mi pare che si dovrebbe rea-
lizzare una verticale nord-sud, l'autostra-
da E-1 .

Mi sembra che ora si stia agendo con cri-
teri di razionalità piuttosto dubbia. Prima s i
parla di un tracciato verso Lucca, poi si ri-
torna verso Pisa e Livorno, poi si è parlat o
di un tracciato diritto, lungo il mare, pe r
l'Aurelia. In questi ultimi tempi, inoltre ,
noi parlamentari della zona, insieme col Mi-
nistero, siamo stati martellati da ordini de l
giorno, interpellanze, deliberazioni dei vari

enti locali tendenti alcuni a chiedere uno
spostamento ad ovest, altri uno spostament o
ad est della succitata autostrada . Io ho pre-
sentato un ' interrogazione al ministro de i
lavori pubblici per sapere quale sarà il trac-
ciato definitivo del tratto della E 1, che inte-
ressa quelle zone, ma non ho avuto risposta .

Vorrei che il Ministero riflettesse un po '
prima di approvare definitivamente un trac-
ciato, tenendo in considerazione le osserva-
zioni sollevate dagli enti locali e in particolare
dai comuni di Massarosa, Viareggio, Pisa e
Lucca .

A suo tempo, si elevarono proteste nell a
zona di Lucca perché il tracciato era stat o
spostato ad est della città di Pisa, e di conse-
guenza l 'autostrada si sarebbe allontanat a
da quella città . II tracciato doveva abbrac-
ciare Pisa all'interno per poi tornare vers o
Livorno, senonché fu variato ancora spostan-
dolo ad ovest. A questo punto, sono sorte
altre polemiche perché i comuni della Versi-
lia desiderano che il tracciato scorra ad es t
del lago di Massaciuccoli e non ad ovest ,
dove pare invece che la società concessionari a
voglia farlo passare .

Io ho la mia opinione in proposito e m i
permetto di esprimerla, modestamente . Dato
l'errore commesso allora e ripetuto poi qual -
che anno fa con l'autostrada Firenze-Mare, i o
credo che la nuova autostrada non debba
seguire pedissequamente il tracciato dell a
vecchia autostrada ma debba deviarsi al -
l ' interno, passare a nord e ad est del lago di
Massaciuccoli, ad est della città di Pisa,
per arrivare ad est della città di Livorno
che è il punto terminale, per poi seguire il
nuovo tratto che da Livorno va verso Civita-
vecchia e Roma. Credo che il tracciato dell a
nuova autostrada debba tenere conto dell a
necessità di non stringere troppo i comuni d i
Viareggio e della Versilia verso il mare ,
perché altrimenti quello che càpita oggi co n
l'Aurelia capiterebbe domani anche con l a
nuova autostrada .

Pertanto gli ordini del giorno del comune
di Viareggio e le deliberazioni di Massaros a
e di Camaiore e di altri comuni della Ver-
silia mi pare che debbano essere attenta-
mente considerati prima di dare inizio a i
lavori .

Per quanto riguarda il passaggio a oves t
di Pisa, debbo rilevare – anche se non sono
un tecnico e non m'intendo di geologia –
che il fondo del terreno di parecchie zone
attraversate dall'Aurelia, che io percorro or -
mai da molti anni, è paludoso, per cu i
l'« Anas v è costretta continuamente a riai-
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Però è troppo poco, anzi direi
al mare, a parte il fatto che dovrà superare
i fiumi Arno e Serchio e il canale navigabile
tra Pisa e Firenze, sono convinto che quell o
che càpita oggi per l'Aurelia si verificherebb e
domani in forma più grave per la nuova
autostrada. Ecco perché il passaggio a est
di Pisa s'impone anche per ragioni tecnich e
e per ragioni di costi economici .

Vi è poi da considerare il raccordo co n
Lucca, molto opportunamente ottenuto, co n
il che si è corretto l'errore commesso du-
rante il periodo fascista e ripetuto con i l
raddoppio dell'autostrada . Con il passaggi o
dell'autostrada a est del lago di Massaciuc-
coli, anche il raccordo con Lucca diventerebbe
più facile e importerebbe una spesa minore .
Anche per questa considerazione penso che
la raccomandazione avanzata dalle ammi-
nistrazioni locali sia da tenere nella mas-
sima considerazione .

Vi sono poi altri due problemi ai qual i
voglio accennare . Nella zona della Versilia ,
della Toscana litoranea, s'impone sempre più ,
proprio per gli sviluppi turistici che la zona
stessa ha assunto e continua ad assumere ,
la realizzazione di una grande strada lito-
ranea. Esistono già grandi tratti di quest a
strada, ma occorre che essa si snodi, senz a
soluzioni di continuità, dalla Magra all'Om-
brone, grosso modo . Vi è il tronco fino a
Torre del Lago, ma manca purtroppo i l
tratto che da questa località raggiunga Ma-
rina di Pisa .

Si tratta di un'opera dì grande im-
portanza . Lo so : questa strada attraverse-
rebbe vecchie tenute, anche quella di Sa n
Rossore, che è in dotazione alla Presidenza
della Repubblica . Il traffico turistico dovrebbe
soprattutto scorrere lungo questa nuova ar-
teria. Vi è il tratto, per esempio, tra Livorn o
e Cecina, . ma manca quello da Cecina a
San Vincenzo ; vi è il tronco da San Vincenz o
a Follonica, che passa per Piombino, e v i
sono i tratti lungo la Maremma. È una strad a
che il Ministero e l'« Anas » dovrebbero pren-
dere in esame e far progettare per portarla
poi in fase esecutiva .

Sono grato al Governo, e in particolare
al ministro Sullo, che attraverso la legge
n. 1181 è riuscito a sanare alcune vecchi e
dolorose piaghe, che anche in questa part e
del nostro paese esistevano . Mi riferisco alle
piccole strade della viabilità minore per rag-
giungere certi paesi, specialmente della mon-
tagna. Io stesso ho avuto modo di interes-
sarmi ad alcune di queste e sono riuscito

che alcuni finanziamenti ottenuti hanno au-
mentato l'attesa delle altre frazioni . Ricordo
che un giorno il ministro Sullo, quando gl i
feci presente che nella piccola frazione de l
comune di Camaiore, nella quale sono nato ,
non esistevano strade di collegamento, cadd e
dalle nuvole .

Dieci anni fa scrissi che non tutta l'Ita-
lia meridionale era al sud. Infatti, vi sono
paesi e frazioni della nostra montagna ch e
non hanno la strada e neppure altri serviz i
fondamentali . Molte cose sono da fare an-
cora nel settore della viabilità e in quello
delle opere igieniche . A questo proposito ,
molto interessante mi sembra il raffront o
che il relatore fa tra gli stanziamenti del
decennio passato e i consuntivi, raffronto
dal quale scaturisce un divario piuttosto
notevole. Mi auguro che, con nuove leggi
e con opportune note di variazione, si riesc a
ad impinguare alcuni di questi capitoli de l
bilancio, in modo che il Ministero dei lavori
pubblici riesca a sodisfare tante legittime
istanze, soprattutto quelle delle piccole zone ,
che sono molto numerose.

Vorrei fare alcune osservazioni sull'edi-
lizia scolastica . Qualche anno fa, in sed e
di discussione del bilancio della pubblica
istruzione, ebbi a dire che esistevano grav i
sperequazioni nella realizzazione delle nuove
scuole, spesso costruite là dove non erano
necessarie, mentre dove maggiormente se ne
sentiva il bisogno si riscontrava una grave
carenza . E ciò anche in considerazione degl i
spostamenti di popolazione in atto e della
conseguente inutilità di costruire scuole in
zone soggette a spopolamento, nelle quali
il numero degli alunni è in diminuzione .

La verità è che non solo da parte de l
Ministero dei lavori pubblici, ma anche d a
parte delle autorità scolastiche non è stat a
mai fatta una programmazione veramente
seria e moderna, una programmazione ch e
guardi in prospettiva al futuro nella realiz-
zazione delle nuove scuole, soprattutto nell e
località periferiche . Cioè non è ancora entrato
nella mente degli amministratori pubblici ,
soprattutto di quelli degli enti periferici, i l
concetto che si deve portare gli alunni all a
scuola e non la scuola là dove vi sono gli alunni .

Certo questo è un problema che non inte-
ressa il Ministero dei lavori pubblici, ma quell o
della pubblica istruzione, tuttavia non si può
non notare come sia estremamente doloros o
vedere un maestro sprecato per cinque o sei
alunni, sia pure nelle località più disagiate ,
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quando poi in altre località, dove maggiore
è il numero degli alunni, mancano aule e
maestri, tanto che si deve istituire addirittura
i turni. Mi pare che anche il relatore guard i
in prospettiva al grave problema dell'esigenza
di una programmazione razionale dell ' edilizia
scolastica, in modo da spendere nella maniera
più proficua i pochi fondi a disposizione .

Vorrei ora accennare a una questione d i
carattere tecnico-burocratico . Qualche anno
fa ero sindaco e mi occupai intensamente dell a
realizzazione di nuove scuole . Ricordo ch e
una volta mi lamentai presso il segretari o
comunale perché non si facevano passi avant i
per la costruzione di una determinata scuola .
Dopo avere ascoltato la mia sfuriata, il segre-
tario comunale mi fece presente che vi eran o
ben 37 passaggi burocratici dal moment o
in cui si progetta la realizzazione di una scuol a
fino al momento in cui si mette la prima
pietra. Non so se ciò corrisponda a verità,
ma è chiaro che le lungaggini burocratich e
sono molto pesanti e perciò occorre fare i n
modo che le pratiche camminino con maggior e
speditezza, perché poi càpitano gli inconve-
nienti che tutti sanno e che non voglio ri-
cordare. Fra l'altro, capita spesso che dal
momento in cui si progetta una scuola a l
momento in cui si realizza, le cose cambino ,
per cui si debba cominciare da capo tessend o
una inutile tela di Penelope intorno al pro-
blema .

Un'ultima osservazione riguarda i porti .
Io abito, dicevo prima, in una zona in cui i
porti rappresentano una notevole realtà anch e
di carattere economico . Mi piace che i l
relatore anche su questo problema abbia ben e
precisato quelle che sono le necessità e abbia
auspicato, come io auspico, l'elaborazion e
della legge programmatica per i porti, della
quale vi è assoluta necessità . Non solo a Ge-
nova vi sono le navi che fanno la fila, ma in
tutti i porti italiani, compreso Livorno che
è poi il porto commerciale più important e
del centro Italia . In questa città si continuan o
a realizzare alcune strutture con fondi degl i
anni di guerra. Ma vi è qualche cosa di più
importante da fare . È vero che abbiamo
ottenuto il bacino di carenaggio, che sarà
un'ottima realizzazione, ma certo il porto d i
Livorno ha bisogno di essere ampliato s e
vogliamo andare incontro alle nuove esi-
genze .

Ma come si fa a provvedere a tutto ciò
con i soli 1 .970 milioni per le opere straordina-
rie ? Ho parlato diverse volte di questo pro-
blema con i tecnici del Ministero e sempr e
mi è stato detto (e mi è stato assicurato anche

dal ministro qualche volta) che nei bilanc i
futuri per i porti si sarebbe fatto qualcosa
di più. Ma sempre si continua ad andar e
avanti con stanziamenti addirittura insigni-
ficanti .

Cito ora un caso che riguarda la mia citt à
di Portoferraio, perché esso può essere pres o
ad esempio della situazione generale dei porti .
D'accordo con le autorità marittime interes-
sate al problema, quando facemmo il piano
regolatore della città' di Portoferraio piani-
ficammo anche il porto. In quell'occasione il
direttore generale delle opere pubbliche ma-
rittime del Ministero ci consigliò di introdurr e
alcune modifiche nei progetti relativi al porto ,
assicurandoci nel contempo che il Governo
si sarebbe così impegnato a realizzare anche l e
opere portuali . Questo accadeva nel 1956,
ma fino ad ora non siamo ancora riusciti a
far nulla; la realizzazione del piano regolatore
è bloccata proprio dal fatto che il porto è
rimasto nelle condizioni in cui era . La cifra
occorrente è di circa 400 milioni ; dopo lunghe
insistenze, ne abbiamo avuti soltanto 35
per spostare il piccolo scalo di alaggio ch e
era il principale ingombro per la realizzazione
del nuovo banchinamento .

Si tratta, è vero, di un problema modesto ,
riguardante una città di piccole dimension i
(la quale per altro, a parte l'importanza de i
suoi ricordi napoleonici, è il centro, come
capoluogo dell'isola d'Elba, dell'intenso mo-
vimento turistico che vi fa scalo : quest'anno
sono sbarcate 400 mila persone), ma la ne-
cessità di un porto adeguato al suo traffico
e legato al piano di sviluppo urbanistico

della città è evidente .
Ma come si fa ad andare dal ministro a

chiedere qualche cosa se soltanto 1 .970 sono
i milioni destinati alle opere di carattere
straordinario ? Poi magari capita come a
me, sindaco della città, cui ad un certo mo-
mento è arrivata la bella notizia che il Go-
verno aveva stanziato cento milioni per i l
porto di Montecristo, la piccola isola che fa
parte del comune di Portoferraio . Alla mia
protesta per questa erogazione non neces-
saria mi fu risposto che il finanziamento
era fatto sulla legge n . 113 riguardante la
concessione di contributi ai comuni per la
realizzazione di opere marittime, legge sulla
quale esistevano fondi, mentre non ve ne

erano per i piani regolatori. Ma andate a
spiegare agli amministrati queste ragioni bu-
rocratiche per cui si dànno cento milion i
all'isolotto di Montecristo, uno scoglio dov e
non va nessuno, mentre vengono negati i
fondi per opere ben più necessarie. Io che,
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ripeto, sono sindaco di Portoferraio, non
sono mai stato all'isola di Montecristo, pre-
ferendo andare dove va la gente, non dove
non va nessuno: non vedo che bisogno ab-
biano le capre di Montecristo dell'assistenz a
di un amministratore pubblico ! Oltre tutto ,
per quest'isola il comune non aveva chiest o
niente. Ciò nonostante i cento milioni sono
stati erogati ugualmente . D'accordo, se s i
costruirà un bell'approdo, se potranno tro-
varvi ricovero i panfili, se potranno sbar-
carvi i cacciatori, questi lavori potranno an-
che essere utili alla economia nazionale . Ma
a me sembra più importante realizzare oper e
portuali là dove sono necessarie per il mo-
vimento della popolazione e delle merci .

Desidero occuparmi anche del problema
della casa, ma per la brevità del tempo
che mi è stato concesso mi limiterò a poche
osservazioni . Sono perfettamente d'accord o
con il relatore su questo punto . Vi è stata
una contrazione nella costruzione di cas e
con l'intervento pubblico proprio quand o
ve ne era più bisogno . Non starò ad indicare
i motivi per cui oggi questa esigenza è anche
maggiormente sentita . Rileverò solo che è
segno di progresso civile che la fame di case
sia aumentata nel nostro paese . In questi
ultimi tempi, invece, l'intervento pubblico
nel settore dell'abitazione è diminuito . An-
che in tale campo ritengo che il Ministero ,
attraverso nuove leggi o la proroga di quelle
già esistenti – la 640 e la 408 sono state legg i
meravigliose per quanto riguarda la costru-
zione di case nel nostro paese negli anni
decorsi – dovrebbe fare qualche cosa ; perché
se è vero che esso provvede alla realizza-
zione delle grandi opere sul territorio nazio-
nale, che si può considerare la casa di tutti
i cittadini, è anche vero che ogni cittadin o
ha il diritto di aspirare ad una casa propria ,
sempre migliore, e soprattutto di averla
a prezzi accessibili. L'esigenza è di parti -
colare attualità in questo momento giacché
l'aumento dei fitti in forma piuttosto indi-
scriminata non si limita, purtroppo, alla sol a
Milano .

Comunque, nonostante queste manche-
volezze che ho denunciato e che sono, i n
certo modo, naturali, apprezzo molto l'im-
postazione che viene data alla politica de i
lavori pubblici . Vi è un fervore nuovo nella
azione del Ministero in questo momento ,
di cui si ritrova traccia anche nella bell a
relazione del collega Ripamonti . Se si conti-
nuerà su questa linea, se si lavorerà con
questo spirito, con questa volontà, sono con -
vinto che la presenza dello Stato nel settore

dei lavori pubblici sarà sempre più incisiva
e varrà a dare, con la trasformazione dell e
infrastrutture, un assetto più moderno e
civile al nostro paese . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Delfino . Ne ha facoltà .

DELFINO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, data la brevità del tempo concess o
al mio gruppo per gli interventi sul bilanci o
dei lavori pubblici, mi limiterò a trattare un
argomento particolare riguardante la mia
regione, lasciando ad altri colleghi il compito
di fare una disamina generale delle pre-
visioni di bilancio. Non posso, però, non
premettere un rilievo anch'esso di carat-
tere generale (e non proprio superficiale) i n
merito all'impostazione della relazione . No-
to anzitutto che questo è uno dei po-
chi casi in cui il gruppo comunista no n

abbia presentato una relazione di mino-
ranza: il che è molto significativo e sta a
testimoniare, se ve ne fosse ancora bisogno ,
la sodisfazione comunista per certe tesi a cu i

si ispira, nell'impostazione della politica de i
lavori pubblici, l'attuale titolare del dica-
stero .

L'onorevole Ripamonti nella sua rela-
zione eleva un inno alla programmazione
economica, anzi, senza mezzi termini, alla
pianificazione democratica, con la quale s i

dovrebbe e si potrebbe – a suo giudizi o
– superare tutti gli squilibri della nostra
economia . E, naturalmente, nel contesto d i
questa pianificazione democratica, la piani-
ficazione urbanistica dovrebbe risolvere i

gravi problemi dell'urbanistica nazionale .
Noi ci permettiamo di notare che sarebb e

giunto il momento per i nostri pianificator i

del centro-sinistra di cercare di adeguare u n

po' il linguaggio e la dogmatica delle loro tes i
alla grave situazione finanziaria ed economica

del nostro paese, che proprio il centro-sini-
stra ha determinato, come vanno testimonian-
do quasi ogni giorno personalità autorevoli ,
ultimo il presidente della Commissione finanze
e tesoro in una intervista dell'altro ieri .

Desidero poi rilevare come questa teoria

della pianificazione democratica si riveli i n
sostanza un comodo mezzo per declinare
ogni responsabilità su quanto è avvenut o
nello sviluppo economico della nostra na-
zione .

Si afferma che vi sono squilibri, ma si di-
mentica di notare che questi squilibri perman-
gono soprattutto in zone e settori nei qual i
l'intervento dello Stato si è già esplicato .

Vi sono squilibri in agricoltura e nel Mezzo -
giorno, cioè proprio dove i governi postlibe-
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ratori si erano più impegnati con gli enti d i
riforma e con la Cassa per il mezzogiorno .
Evidentemente quegli interventi sono stat i
infelici .

Se dunque una critica deve essere espressa ,
questa deve essere rivolta ai governi passati ,
i cui erronei interventi nell'economia ne han -
no determinato uno sviluppo non equilibrato .
Le previsioni del piano Vanoni, che eran o
poi le previsioni del citatissimo, anche in
questa relazione, professor Saraceno, si son o
rivelate diverse da quelle che sono state ri-
scontrate con lo sviluppo della nostra econo-
mia. Quindi, ripeto, è un'autocritica che i
governi devono fare, senza cercare di ad-
dossare ad altri le proprie colpe .

Quanto poi alla necessità di una nuova
legge urbanistica per frenare il caos edilizio ,
per eliminare la speculazione fondiaria e d
edilizia – tanto più se si affermano cose gravis-
sime e vere, come fa l'onorevole Ripamont i
nella sua relazione – non è giusto prendersel a
solo con gli speculatori . Tanto meno è giust o
scaricare le responsabilità sulla destra poli-
tica, come fanno certi registi magari premiat i
a Venezia con il «leone d'oro «.

Il Governo e le amministrazioni comunali
bianche e rosse disponevano già di uno stru-
mento, che poteva essere modificato, emen-
dato, migliorato, ma che indubbiamente con -
sentiva una certa pianificazione urbanistica ,
ed era la legge del 1942. In venti anni, si-
gnori del Governo e della maggioranza, no n
avete emanato nemmeno il regolamento per
applicare quella legge ; in venti anni non avete
imposto alle amministrazioni comunali da vo i
controllate di attuare e di applicare quella
legge, che pure sarebbe pienamente valid a
per frenare le speculazioni edilizie . A voi s i
deve questa dannosa inattività, anche s e
l'Italia sarà invasa da film in cui si dirà
che tutto quello che succede, compreso il
caroaffitti (che poi è conseguenza delle legg i
fiscali imposte frettolosamente una dop o
l'altra, tanto è vero che già avvertite la ne-
cessità di doverle coordinare, come ha dett o
l ' onorevole Moro nella sua relazione al con-
siglio nazionale della democrazia cristiana) è
dovuto alla retriva opposizione di destra .
Voi tentate di scaricare tutte le responsabi-
lità sulla destra politica; ma particolarmente
noi del Movimento sociale, quando verrà i n
discussione la nuova legge urbanistica, quan-
do cioè essa sarà uscita dalla Camilluccia e
dintorni, quando sarà uscita dai patteggia -
menti politici, dai ricatti e da tutto quell o
che comporta in questi giorni la contratta-
zione dei programmi del futuro Governo,

quando, insomma, la legge verrà nella su a
sede responsabile, dimostreremo che non
stiamo dalla parte delle speculazioni, dalla
parte delle società immobiliari e di altr i
sfruttatori dell'edilizia . Lo dimostreremo con
il nostro voto e con i nostri emendamenti .
Dimostreremo che la nostra opposizion e
risponde ad interessi generali e non si ispira
ad interessi particolari . Dimostreremo qual e
è la socialità della nostra posizione, pur
nel rispetto del diritto alla proprietà dell a
casa, diritto di tutti i cittadini, connaturat o
all'uomo sin dall'epoca delle caverne .

Nella mia regione, di cui parlerò tra poco ,
vedo, ad esempio, tanti lavoratori che emi-
grano all'estero e poi tornano per costruirsi un
vano; quindi ripartono e tornano una second a
volta per costruirsi un altro vano . La casa
è il nido, è una componente essenziale dell a
formazione di una famiglia .

Noi non siamo quindi dalla parte dell a
speculazione. È bene però ribadire che se s i
è manifestata in questi anni la speculazione ,
ciò è dovuto alla mancata applicazione dell a
legge del 1942 la quale, nei suoi, mi pare, 5 5
articoli, apprestava le armi e tutte le pos-
sibilità pratiche per impedire che la specula-
zione potesse disfrenarsi .

Fatta questa precisazione, debbo anche
lamentare che non si sia tenuta presente l'esi-
stenza della legge urbanistica del 1942 per
programmare anche in senso regionale, com e
si dice sia indispensabile fare . Ma la verità è
che voi siete per un regionalismo politico e
non a strutture aperte, quale potrebbe essere
quello studiato e programmato anche da-
gli economisti inglesi che sono stati citat i
dall 'onorevole Ripamonti nella sua relazione .
Non può dirsi che il vostro regionalismo pog-
gi su motivi di sviluppo economico, poichè ,
se così fosse, avreste almeno applicata la ci-
tata legge del 1942.

Questa legge è stata studiata in pien a
guerra. Mentre si faceva una guerra, si poteva
anche, nel contempo, elaborare una legge urba -
nistica moderna. E in venti anni voi non siet e
riusciti a fare il regolamento di applicazion e
di quella legge: e poi dite che vi sono gl i
squilibr i

Avreste potuto far coincidere anche i
piani territoriali con la regione ; avreste po-
tuto approntare piani di sviluppo indicativ i
per tutti i massicci investimenti dello Stato .

Voi avete fatto tanti piani (il piano auto -
stradale, quello ferroviario, quello dei fiumi
e tanti altri) ed avete, di conseguenza, im-
pegnato per dieci anni tutte le possibilit à
per la costruzione di opere pubbliche . Avete
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programmato in questo senso senza tener e
presenti le realtà che potevano essere in-
vece preventivamente studiate proprio con
la legge del 1942, attraverso i piani territo-
riali di coordinamento .

Che cos 'è accaduto in sostanza, ad esem-
pio, nel mezzogiorno d'Italia? È accadut o
che – a parte la sottrazione alla potestà del
Ministero dei lavori pubblici e ai provvedi-
torati alle opere pubbliche che erano già una
espressione chiara di decentramento ammi-
nistrativo (e come si può essere contrari a l
decentramento amministrativo ?) – voi non
avete agito, come avreste potuto, nel Mez-
zogiorno in virtù di quella legge, che vi avrebbe
consentito di realizzare molto di più e meglio
di quanto non abbia fatto per suo conto, auto-
nomamente, la Cassa per il mezzogiorno .

A questo riguardo, porto l'esempio tra-
gico della mia regione, per la quale miliard i
di investimenti della Cassa per il mezzogiorno
sono stati stanziati proprio per le opere pub-
bliche, e in più sono arrivati i contributi ordi-
nari e straordinari dello Stato; ma che cosa
ne ha ricavato l ' Abruzzo ? Ponti bellis-
simi per il collegamento di paesi deserti, ru-
binetti che si aprono in case abbandonate ,
energia elettrica che arriva in frazioni che
non esistono più. Abbiamo avuto in diec i
anni (come il censimento ha documentato )
una perdita netta di 100 mila abitanti, ch e
equivalgono a 250 mila emigrati, facendo
il calcolo dei morti e dei nati. Un sesto
del milione e mezzo di abruzzesi se ne è dovuto
andare, nonostante la Cassa per il mezzo -
giorno, gli interventi vari e le opere pubbliche ,
perché non si è adeguatamente studiata l'eco-
nomia di quella regione, perché i fondi stan-
ziati sono stati investiti per iniziative no n
essenziali e solo elettoralisticamente proficue .
Non sono state studiate con profondità d'in-
dagine le esigenze di quella regione e si son o
avute le opere del cosiddetto « primo tempo » :
e la gente se ne è andata, è stata costretta ad
andarsene . Sono invece mancati gli inter -
venti strutturali necessari per aprire l'econo-
mia di una regione chiusa per motivi di oro -
grafia e per ragioni storiche . La mia regione ,
infatti, fin dai tempi borbonici confinata al
di fuori della vita del regno delle Due Sicilie ,
è rimasta per cento anni ai margini della vit a
nazionale, anche se si trova al centro del suo
territorio.

Che cosa occorreva ? Rompere questo cer-
chio chiuso . Per far ciò si doveva costruire
autostrade, che potevano aprire l'economi a
dell'Abruzzo, che potevano aprire, in parti-
colare, al turismo questa regione così bella

e ricca di attrattive naturali, dando ad essa
possibilità di vita e di sviluppo.

Ma abbiamo visto che i piani non son o
stati rispettati nemmeno per quanto riguarda
la programmazione iniziale . Fu fatta una
legge nel 1955, la prima legge autostradale ,
alla quale fu annesso un piano grafico ch e
doveva essere rispettato nell'esecuzione dell e
opere. Il piano grafico è diventato part e
integrante della successiva legge del 1959
e poi, ancora, parte integrante della suc-
cessiva legge del 1961 che si occupava d i
programmare e di finanziare le autostrade .
Abbiamo visto che quel piano grafico non
è stato finora attuato per la regione abruz-
zese, facendo così perdere anni ed ann i
alla nostra regione .

Così la gente se ne va e l'economia d i
una zona si distrugge ! È molto difficile far
rinascere quello che si è ucciso prima.

L' I . R. I. ha iniziato in ritardo la costru-
zione dell'autostrada Bologna-Canosa : l'ha fat -
to in ritardo perché il progetto di una societ à
costituita per realizzare l'opera con la legge
del 1959 era stato bloccato . Non si è concesso il
finanziamento a quella società perché l'I . R . I .
voleva fare un suo piano per un'autostrada
parallela alt'« autostrada del sole » e no n
voleva la concorrenza ali'« autostrada de l

sole » . Così sono stati ritardati i lavori : men-
tre oggi l'autostrada adriatica sarebbe già
pronta e l'economia dell'Abruzzo avrebbe
una possibilità di sviluppo che ancora non ha .
Dovrà attendere invece quattro anni ancora ,
impoverendosi vieppiù . Si è arrivati a stu-
diare un tracciato che costasse il meno pos-
sibile, e si è ubicato questo tracciato nel
poco spazio che c'è fra mare e collina, pre-
valentemente vicino al mare, dando un colp o
mortale alle possibilità di sviluppo urbani-
stico e turistico della zona .

In Abruzzo, infatti, il margine fra il
mare e la collina è di poche centinaia d i
metri . Già vi è la nazionale adriatica, e

adesso vi sarà quest 'altro muro di cemento
che bloccherà ogni possibilità di svilupp o

e di espansione della zona . Credo che non
vi sarà altra possibilità se non quella d i
costruire case su palafitte in mezzo al mare !
E questo perché un tracciato diverso coste-
rebbe di più: si deturpa tutta una fascia
costiera perché l'I . R. I. vuole risparmiare !

Questo è un problema che è stato post o
dagli enti locali, ma che pare trovi da parte

dell' I . R. I . notevole resistenza . Ci appelliamo

al ministro dei lavori pubblici perché cerch i
di meglio tutelare queste esigenze della

zona .
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Vorrei, poi, pregare il ministro di darm i
informazioni in merito all'autostrada Roma-
Adriatico . Questa autostrada, pur essendo
fra quelle previste dalla legge del 1955, no n
è stata inclusa nel piano I . R. I . E rima-
sta la possibilità di concessione a una so-
cietà privata . Questa società privata, ch e
si è costituita anche con il concorso degl i
enti locali, fece dei calcoli e valutò che l'auto -
strada avrebbe comportato delle passività
troppo forti per essere costruita con il nor
male contributo di cui alla legge n . 729 ,
Essa chiedeva pertanto come contropartita
la possibilità di costruire e di gestire u n
altro tronco più redditizio ; ed esattament e
l 'autostrada Roma-Civitavecchia . Questa non
le fu concessa, ma fu inclusa nel piano I . R. I .
La società chiese allora che le fosse concess o
di costruire l'asse attrezzato di Roma, per
avere la possibilità di utili che compensas-
sero le perdite del tracciato abruzzese . In
un primo tempo il ministro dei lavori pub-
blici aderì a qúesta richiesta ; ma poi, es-
sendo sorte complicazioni relativamente a l
piano regolatore di Roma che prevedeva
altre soluzioni, quella concessione non fu
più accordata . Le cose rimasero ferme fino
a quando l'« Anas » non esercitò pression i
nei confronti di questa società perché s i
decidesse ad accettare la costruzione dell'au-
tostrada per l'Abruzzo partendo dal grande
raccordo anulare della città di Roma, e non
dall'interno . La società ha rifatto i suoi cal -
coli e ha visto che, invece dei 78 miliardi
preventivati, erano necessari 99 miliardi . Le
trattative vertevano sul numero di chilo -
metri che la società poteva costruire con
il contributo già concesso dallo Stato . La
società affermava che non poteva arrivare
fino all'Aquila, ma doveva fermarsi ancor
prima di_ Carsoli . Poi, di fronte alle pression i
esercitate dall'« Anas », la società ha accet-
tato le condizioni dell'« Anas » e ha firmat o
la convenzione, come risulta dalla stess a
relazione al bilancio dei lavori pubblici .

Mi permetto di esprimere alcune perples-
sità in merito alla possibilità di questa rea-
lizzazione . Come può una società, dopo avere
calcolato le passività della gestione, dop o
avere considerato la povertà economica at-
tuale dell'Abruzzo, accettare il contribut o
minimo dell'1 per cento e quindi impegnars i
nella costruzione di questa autostrada ? Al -
cune grandi banche che ne facevano parte
(banco di Santo Spirito, istituto San Paolo
di Torino, cassa di risparmio di Roma) hann o
rifiutato di aderire all'aumento di capitale d i
questa società, la quale, d'altronde, chiede

l'adesione degli enti locali abruzzesi e li sol -
lecita ad aumentare le loro quote e a ver-
sare i contributi .

La realizzazione di questa autostrada m i
sembra una cosa strana. Gradirei pertanto
assicurazioni in merito dal ministro dei lavor i
pubblici . Non vorrei che la società concessio-
naria costruisse l 'autostrada fino a Tivoli e s i
fermasse lì, nella convinzione che il tronc o
Roma-Tivoli potrà essere sicuramente attivo
a causa dello sviluppo industriale e turistic o
della città di Tivoli. Non vorrei, in altr e
parole, che si cominciasse a costruire il tratt o
più redditizio e poi ci si fermasse lì, senz a
continuare l'autostrada fino all'Aquila, ad-
ducendo i più vari motivi . La migliore ga-
ranzia sarebbe quella di richiedere (e m i
auguro che il Ministero dei lavori pubblic i
voglia invitare la società concessionaria ad
attenersi a questo criterio) l'inizio della co-
struzione dell'autostrada dai due punti termi-
nali di Roma e dell'Aquila, in modo da aver e
la certezza che i lavori non subiranno interru-
zioni .

È poi indispensabile completare l'autostra-
da fino all'Adriatico, per realizzare il collega -
mento fra 1'« autostrada del sole » e la Bologna -
Canosa, perché in caso contrario il tronc o
Roma-L'Aquila sarebbe di relativa utilità .

Il successivo tronco potrebbe essere inclus o
nel nuovo piano di cui il relatore auspica
l'approvazione . Anche noi ci associamo vigo-
rosamente a questa richiesta, osservand o
però che, per elaborare il nuovo programma ,
non occorre attendere la scadenza del 1971 ,
perché in tal caso questo secondo grupp o
di autostrade potrebbe venir completato
soltanto nel 1980. Viceversa, si tratta di opere
che devono essere realizzate con urgenza ,
dando la priorità alle zone economicament e
depresse e che hanno bisogno di ricevere
impulsi al loro sviluppo economico .

Concordiamo anche noi sull'esigenza ch e
la costruzione di tutte le autostrade sia affi-
data all'I . R. I . Noi siamo favorevoli a quest i
massicci interventi dello Stato in settori d i
fondamentale importanza per lo svilupp o
economico generale del paese e che devon o
essere svincolati dal calcolo dell'utilità privata
e della mera convenienza economica . Ovvia-
mente, l' I . R. I. dovrebbe assumere anche la
gestione dei tratti più redditizi, per compen-
sare così il deficit dei tronchi passivi .

Ho voluto soffermarmi in modo particolar e
sulle autostrade, perché è a causa della manca-
ta costruzione di queste fondamentali infra-
strutture che l'Abruzzo ha dovuto registrare
le maggiori carenze . Si è purtroppo preferito
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operare in altri settori, costruendo oper e
rivelatesi pressoché inservibili ; e lasciando,
ad esempio, che centinaia di famiglie allog-
giassero ancora nelle baracche costruite al-
l'indomani del terremoto della Marsica de l
1915, mentre si legge sui giornali che l' I . N. A. -
Casa non ha ancora utilizzato cento miliard i
dei fondi destinati alla costruzione di alloggi .

Questi inconvenienti sono da imputar e
esclusivamente alla mancanza di un'organica
programmazione dei lavori pubblici . Le con-
seguenze di questa disorganicità di interventi
si sono rivelate anche nel settore portuale ,
dove la Cassa per il mezzogiorno ha iniziato
negli ultimi tempi ad operare, senza una vi-
sione generale del problema e suscitand o
pure in Abruzzo (in particolare per quant o
riguarda il porto della città di Ortona) spe-
ranze che sono poi andate deluse . Mi auguro
che le attese della cittadinanza di Orton a
possano essere presto sodisfatte, nel quadro
di quel piano generale dei porti di cui tutti c i
auguriamo la sollecita attuazione e nell ' am-
bito del quale potrà essere realizzato anche i l
porto-canale di Pescara .

Voglio sperare che le aspettative degl i
abruzzesi non andranno deluse e le segnal o
ancora una volta all 'attenzione del Governo .
(Applausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Cianca . Ne ha facoltà .

CIANCA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, non è per ossequio ad una norma d i
cortesia ma per sincero convincimento e ob-
bligo di lealtà che nell'iniziare questo mio
intervento voglio dare atto all'onorevole Ri-
pamonti di averci offerto una relazione che
si distingue nettamente da quelle del pas-
sato . Egli ha infatti, cercato di collocare
(e, a mio modesto avviso, vi è riuscito )
l 'esame del bilancio ad un livello più alto ,
inquadrandolo in una visione generale e in
una prospettiva più completa dei problem i
produttivi, economici e sociali del nostro
tempo .

Dobbiamo dire che questa apprezzabil e
fatica dell 'onorevole relatore scaturisce non
tanto dai suoi meriti personali, innegabili ,
e dalla sua indiscutibile competenza sulla ma-
teria, quanto dalla situazione determinata
nel nostro paese dal maturare di esigenze
che ormai urgono e impongono una tratta-
zione più completa e in una certa misur a
più originale, non solo delle varie question i
peculiari di un bilancio come quello in esame ,
ma di altre più generali e fondamentali ch e
alle prime si connettono .

L'avere dato un certo respiro ed anz i
l'avere posto come premessa il , tema della
pianificazione democratica entro cui deve
attuarsi la politica di interventi nel settor e

– ponendo giustamente in rilievo l'inter-
dipendenza tra il processo di programma-
zione economica e la pianificazione urba-
nistica – costituisce implicitamente una not a
critica a tutta la politica di carattere setto-
riale, frammentario e, in una certa misura ,
improvvisato, che per troppi anni si è
seguita e che, purtroppo, non può dirsi com-
pletamente superata.

Concluso questo per me gradito atto d i
riconoscimento della fatica dell'onorevole Ri-
pamonti, ritengo doveroso, proprio in quest a
sede, rivolgere un saluto e un augurio di suc-
cesso ai lavoratori edili che sono impegnat i
in una dura lotta sindacale e oggi iniziano i l

quinto giorno di sciopero . Ma non posso li-
mitarmi a questo, saluto e a questo augurio ,
cui credo i colleghi socialmente aperti all e
esigenze del mondo del lavoro vorranno asso-
ciarsi . Desidero piuttosto richiamare l'atten-
zione del Parlamento sull'agitazione dei la-
voratori edili, in quanto confido che no n
sfugga ad alcuno come i problemi contenut i
nella grave vertenza abbiano riflessi profond i

sui programmi e sulla situazione dell'intero
settore . I piani possono essere perfetti, le
impostazioni razionali, ma il loro concretars i

dipende dall'opera dei lavoratori .
Cosa vi è al fondo dell'agitazione, e che

cosa la distingue dalle precedenti avutesi i n
occasione dei rinnovi dei contratti di lavoro ?

Possiamo dire che vi è un problema fon-
damentale dal quale dipende la stessa dispo-
nibilità di manodopera, indispensabile no n
solo per i necessari aumenti, ma per i l

mantenimento dell ' attuale volume di attivit à

costruttiva.
L'onorevole Ripamonti ha riconosciut o

– uso le sue parole – che « le profonde trasfor-
mazioni, introdotte a livello territoriale dalla
politica di sviluppo economico-sociale, hanno
infatti aggravato, in un certo senso, gli squi-
libri sociali e territoriali e determinato nuov i

fenomeni di congestione delle aree a più ele-
vato indice di sviluppo industriale con con-
seguente spopolamento delle zone arretrate
o, comunque, prevalentemente agricole . Tal-
ché si può affermare che una nuova tipolo-
gia di zone si è venuta formando nel nostr o
paese: zone iperpolarizzanti, zone polarizzanti ,
zone di stazionarietà e zone di fuga» .

Ebbene, applicata questa tipologia d i
zone alla situazione occupazionale delle forz e
del lavoro, possiamo attribuire al settore
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delle costruzioni la denominazione di « zona
di fuga ».

Come osserva sempre il relatore, richia-
mandosi ad un principio della scienza econo-
mica, « i movimenti migratori all ' interno d i
un'area sono funzione delle " opportunità "
economico-sociali ivi offerte all 'uomo . Tali
opportunità risultano, a loro volta, diretta -
mente proporzionali alle capacità che la co-
munità ha di coprire " i costi dell'uomo " .
Cosicché tanto più una comunità è in grado
di coprire i costi dell'uomo, tanto più in-
tensa è la sua forza di attrazione e, di con-
verso, là dove la comunità non è in grado »
(nel caso specifico io direi che non vuole )
« di coprire questi costi, tanto più facilment e
si determina una zona di fuga » .

La fuga dal settore delle costruzioni ad
altri settori industriali, ammessa e lamen-
tata ipocritamente dagli imprenditori, sta
appunto nella mancanza di volontà, nella re-
sistenza egoistica e perciò irrazionale da part e
industriale, di adeguare questi costi dell'uomo
alla realtà. Cosicché al fondo dell 'agitazione
dei lavoratori edili vi è l'obiettivo dell'ade-
guamento, affinché – secondo il Perroux ,
citato dallo stesso onorevole Ripamonti – i
costi dell'uomo : « a) diano a ciascun lavora-
tore la speranza di vita più alta che sia pos-
sibile avere in una determinata condizion e
ambientale ; b) garantiscano a ciascuno i l
migliore sviluppo fisico e mentale ; c) garanti-
scano a ciascuno l ' accesso all'istruzione e alla
migliore occupazione del tempo libero » .

In concreto, cosa chiedono i lavorator i
edili ? Chiedono che siano eliminate le con-
seguenze, che essi solo subiscono, delle carat-
teristiche negative dell'attività edilizia, e che
possono sintetizzarsi in precarietà di salario ,
sia pure in costanza di occupazione, e in sal-
tuarietà di occupazione, e si traducono in -
fine in decurtazione del salario e incertezza
di entrate per i bisogni familiari .

Qual è l 'atteggiamento degli industriali d i
fronte a questo problema ? La maggior parte
non riesce ad accettare la nuova realtà, a
disabituarsi ai tempi in cui, a detta dello
stesso ministro Sullo, l 'esistenza di una
massa di manovalanza più o meno generica ,
a prezzo di bassi salari e di elevati sacrific i
umani, permetteva facili espansioni del vo-
lume delle costruzioni, e, diciamo noi, anco r
più facili e talvolta scandalosi profitti .

Oggi i lavoratori edili non vogliono più
sottostare a quelle condizioni, che si tradu-
cono in difficoltà per la stessa attività edilizia, .
e chiedono di essere posti ai livelli di tratta -
mento economico e normativo dei lavoratori

degli altri settori industriali . Dubitiamo che
senza una lotta dura e tenace dei lavoratori
gli industriali si pieghino a questa esigenz a
socialé .

Ad illustrare l'apertura sociale di quest i
signori (che pure sul loro giornale parlano d i
« frettolosi politici », « distratti burocrati » ,
« ciechi sindacalisti ») basti dire che un grupp o
di essi, in maggioranza dell'Italia meridional e
e della stessa provincia di Roma, incentran o
una ragione fondamentale di lotta della loro
categoria nella ripulsa al riconoscimento dell e
casse edili di mutualità e di assistenza che ,
quale ne possa essere l'aspetto giuridico ,
hanno la finalità di alleviare, con le lor o
prestazioni ai lavoratori, le conseguenze dan-
nose derivanti dalle caratteristiche del set-
tore . La maggior parte di questi imprenditori ,
che tanto urlano contro le richieste dei lavo-
ratori (non esitiamo ad accettare il giudizio
dell'onorevole Sullo, espresso in un suo di-
scorso), si sono giovati finora di situazion i
marginali di rendita in zone di scarsa com-
petitività, incoraggiati da disposizioni ammi-
nistrative decisamente da abbandonare .

Ma la linea di maggiore resistenza alla
soluzione della vertenza nel settore delle co-
struzioni è offerta dalla Confindustria, cio è
dai grandi gruppi dei monopoli che, dietro
il paravento troppo trasparente di impedire
l'aumento dei costi delle costruzioni, in realtà ,
per i loro fini di politica di classe, voglion o
condannare milioni di lavoratori a condizion i
di vita e di lavoro al di sotto dei costi del -
l'uomo, così come abbiamo detto più indietro .
La posizione degli industriali è contraria alle
stesse esigenze di sviluppo dell'attività edili-
zia, perchè tende a conservare condizioni d i
arretratezza che provocano la fuga dei lavo-
ratori dal settore e ne impediscono la forma-
zione professionale .

Ancora una volta appare chiaro come un a
politica di bassi salari e di livelli inferiori all e
esigenze sia nociva allo sviluppo dell'economia .
Non attraverso la compressione dei salari e
-il mantenimento di condizioni impossibili pe r
i lavoratori si ovvia a quella crisi di cui s i
parla (ma che, per altro, non è stata dimostrata )
del settore delle costruzioni ; nè il rumore che
si cerca di fare sugli aumenti dei salari può
nascondere la responsabilità degli speculatori
e dei profittatori nello scandaloso aumento
dei fitti che tanta agitazione sta provocand o
nelle varie città del nostro paese .

Se crisi vi è nel settore delle costruzioni ,
essa consiste nel ritardato processo di ammo-
dernamento del settore, nella troppo lenta
industrializzazione dell'edilizia ed anche nel
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mancato aggiornamento delle norme legisla-
tive che disciplinano questa attività .

Riconosciamo come principale causa de l
mancato ammodernamento del settore i fa-
cili guadagni, in molti casi scandalosi, realiz-
zati particolarmente nel campo dell'abitazion e
attraverso l'indisturbata, vergognosa spe-
culazione delle aree . Anche nel settore dei pub-
blici appalti, contrariamente al pianto grec o
degli industriali, i profitti sono stati tutt'altro
che trascurabili . . .

TROMBETTA. Ella dovrebbe proporre
una legge in cui si stabilisse dove incominci a
lo scandalo del profitto !

CIANCA. Certo ella sa perfettamente che
significhi e scandalo » . Credo che una volta i l
partito liberale avesse chiaro questo concetto ;
non so se oggi l'abbia perduto .

TROMBETTA. Presenti una proposta di
legge che consenta di orientarci e di farc i
sapere dove incomincia e dove finisce l o
scandalo .

CIANCA. Ella sa benissimo che vi sono
norme che possono anche non essere giuridi-
che, ma sono norme morali, di comporta-
mento: la speculazione offende queste norme
di comportamento e il senso morale .

TROMBETTA. Quali sono esattamente l e
richieste dei lavoratori edili ? Infatti ella
parla di richieste di aumenti di salari, ma no n
mi risulta che siano state avanzate richiest e
di aumento. Le richieste riguardano tutt'altra
cosa . E, allora, tutto il suo discorso diventa
incomprensibile .

CIANCA. Posso anche spiegarle, per so -
disfare la sua curiosità, che si tratta di richie-
ste sia di carattere economico immediato, sia
di natura normativa . Ma ella sa bene ch e
anche le richieste di carattere normativo han -
no sempre una incidenza economica . Tuttavia ,
possiamo dire che non sono tanto quelle di
carattere economico immediato . . .

TROMBETTA. Voglia indicarle, onore-
vole collega .

CIANCA. Credevo che ella avesse com-
preso dalla mia esposizione le richieste fonda -
mentali della categoria .

TROMBETTA. La richiesta fondamentale
è la stabilità di impiego, e questo spiega tutto .

CIANCA. Non è tanto la stabilità di
impiego. Nel settore dell'edilizia le carat -
teristiche negative costituite dalla perdita
di giornate di lavoro a causa del maltempo e
per altri motivi, costituiscono un grave dann o
sofferto esclusivamente dal lavoratore . Inol -
tre, si aggiunga che il lavoratore è costrett o
nel corso dell'anno a passare da un'impres a
ad un'altra, perdendo, sempre per questo

motivo, un numero notevole di giornate d i
lavoro . Così anche se il suo salario nominale ,
giornaliero, per qualche verso può essere ri-
tenuto sodisfacente, alla fine dell'anno i l
lavoratore edile finisce per percepire un salari o
del tutto insufficiente (poichè è il bilanci o
annuo quello che interessa e conta) . Ecco
perchè avviene la fuga. Anche i suoi amic i
industriali parlano tanto di fuga dall'edilizia ,
e dicono di essere preoccupati della mancat a
permanenza del lavoratore nell'edilizia . Se è
vero, cerchino di rendersi conto delle cause ,
che bisogna eliminare . Le richieste che ab-
biamo fatto tendono proprio a questo scopo .
Può darsi che lo strumento da noi indicato
non possa essere integralmente accettato da -
gli industriali . Sullo strumento possiamo an-
che cambiare parere: l'essenziale è la sostanza
che dobbiamo salvaguardare, facendo qual -
cosa di simile a quanto è stato realizzat o
in altri paesi .

TROMBETTA. Questo lavoro è carat-
terizzato dall'estrema mobilità: oggi si costrui-
sce qui, domani lì .

CIANCA. Poiché siamo uomini, non dob-
biamo soccombere alla fatalità. Perciò biso-
gna esaminare queste caratteristiche negative
e dare ad esse un costo e una copertura .
Allora l'incertezza del salario sarà eliminat a
e vi sarà una maggiore stabilità d'occupazione
nel settore .

TROMBETTA. Questo, sì, è parlare .
CIANCA. La ringrazio di avermi chiesto

questi chiarimenti . Io avevo voluto evitare d i
fare ai colleghi un'esposizione di particolar i
in materia di rivendicazioni sindacali . Quando
affermavo che le rivendicazioni tendono a d
eliminare le caratteristiche negative peculiar i
del settore dell'edilizia, coloro che conoscon o
il settore potevano capire a che cosa mi rife-
rivo . La ringrazio, onorevole Trombetta ,
di avermi permesso di illustrare in modo pi ù
ampio le rivendicazioni dei lavoratori .

TROMBETTA. La ringrazio anche io .
CIANCA. Torno all'oggetto del mio inter -

vento . Anche nel settore dei pubblici appalti ,
nonostante il pianto greco degli industriali ,
i profitti sono stati tutt'altro che bassi .
Sarebbe interessante un'inchiesta – se ne fan -
no tante ! – per accertare la costituzione d i
grandi fortune realizzate attraverso l'esecu-
zione di opere pubbliche .

Gli stessi ribassi, che fino a qualche
tempo fa si erano offerti nelle gare, sono un a
dimostrazione dei lauti margini di profitt o
consentiti da quei lavori .

Il problema della riduzione dei costi in

edilizia esiste, senza dubbio . A questa ridu-
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zione si deve giungere per più vie . Per le
abitazioni, fondamentale esigenza è l'elimina-
zione della speculazione sulle aree (i costrut-
tori, in questo caso, non fanno il pianto gre-
co e accettano di pagare anche 500-600 mila
lire al metro quadrato il suolo edificatorio) .

TROMBETTA. Le speculazioni, ormai ,
le fanno le amministrazioni comunali .

CIANCA. Onorevole Trombetta, questa
è una boutade . Ella sa perfettamente che non
è questa la linea che si dovrebbe seguire .
Ma di tale problema, che costituisce un aspett o
della complessa materia urbanistica, altr i
colleghi del mio gruppo parleranno con mag-
giore competenza della mia . Desidero sottoli-
neare semplicemente lesigenza di introdurre,
o meglio di estendere in misura adeguata ne l
settore delle costruzioni i metodi di razionaliz-
zazione, di standardizzazione e di prefab-
bricazione .

Dal dibattito svoltosi alla conferenz a
nazionale dell'edilizia è stato rilevato che l a
riduzione dei costi di costruzione, o almeno i l
loro contenimento anche con standards tecno-
logici più elevati, si potrà ottenere soltant o
agendo sui materiali e sulle tecniche di costru -
z ione, e quindi operando una decisa svolt a
per la industrializzazione e la razionalizzazion e
dell'intero processo produttivo edilizio .

L'azione di industrializzazione, second o
quanto riconosce il relatore, onorevole Ripa -
monti, dovrà attuarsi attraverso : a) l'orga-
nizzazione razionale della produzione di seri e
di elementi integrabili, ridotti alla loro variet à
ottimale mediante le procedure canoniche
della standardizzazione ; b) la progettazione
esecutiva intesa come assembling di prodott i
industriali e come risultato dell'uso in sit o
di attrezzature di serie, in modo tale che il
progetto contenga implicitamente il pian o
organizzativo ottimale dei cicli operativi
dei cantieri .

Più oltre, nel trattare i compiti che dovran-
no essere assolti dal Ministero dei lavor i
pubblici nel quadro della programmazion e
economica, l'onorevole Ripamonti ribadisc e
la necessità di un'azione di indirizzo e d i
stimolo delle attività industriali nel settore .
Occorre però dire che lo spettacolo offert o
dagli imprenditori nei loro rapporti con lo
Stato per rivendicare particolari concession i
è stato assai poco edificante ed è servito ad
illustrare quale considerazione, taluni impren-
ditori perlomeno, hanno degli organi pubblici .

Ancora pochi mesi fa, prendendo a pretesto
la legittima richiesta dei lavoratori di un
riconoscimento di particolari esigenze, in
molte province, specialmente a Roma, gli

imprenditori hanno messo in atto manovre
che non abbiamo esitato a chiamare ricatta-
torie nei confronti dello Stato e provocatori e
nei riguardi dei lavoratori .

TROMBETTA. Perché ricattatorie ?
CIANCA. Ella sa bene quali sono state

queste manovre ricattatorie .
TROMBETTA. Ella non è equanime,

perché sono state accolte le richieste, ma la
contropartita della trattativa non è stat a
ancora data .

CIANCA. Ho voluto soltanto sfiorare i l
problema, ma se vogliamo fare su di esso una
discussione approfondita le dimostrerò com e
le argomentazioni degli industriali potevano
collegarsi ad esigenze di carattere generale ,
ma non potevano agganciarsi ad altri pretesti .

TROMBETTA. Perché parla di pretesti ?
CIANCA. Quando verrà in esame presso

la Commissione lavori pubblici il disegno d i
legge sulla revisione dei prezzi ne riparleremo .
ln quella occasione amerei che ella foss e
presente, in modo da condurre una discussione
approfondita su questa materia .

TROMBETTA. Ci conti .
CIANCA. Vedrà che le argomentazioni

degli industriali sono veramente artificiose .
In sostanza, gli industriali attraverso la revi-
sione dei prezzi vogliono che sia abolit a
completamente la cosiddetta alea dell'impren-
ditore, prevista dal codice civile . D'altra parte ,
essi prendono a pretesto aumenti che si sa-
rebbero determinati nel costo della manodo-
pera e ne fanno una artificiosa sommatoria .

TROMBETTA. Non soltanto nel costo
della manodopera .

CIANCA. Soprattutto nel costo della
manodopera, tanto è vero che la loro lotta era
diretta a respingere le richieste dei lavoratori .

TROMBETTA. La manodopera incide
per il 60 per cento .

PRESIDENTE. Mi permetto di ricordar e
all'oratore e al collega che lo interromp e
che si sta discutendo il bilancio dei lavori
pubblici e non una vertenza sindacale . In-
vito perciò l'onorevole Cianca a riprendere
il tema oggetto del suo intervento, astenen-
dosi dal raccogliere eventuali ulteriori inter-
ruzioni .

CIANCA. Desidero riaffermare che m i
riservo di tornare sull'argomento della revi-
sione dei prezzi in sede di Commissione, al-
lorché verrà in esame il relativo disegno d i
legge .

Per ora mi limito ad esprimere la mi a
protesta per il caso che risultassero vere
alcune notizie, secondo le quali per favorir e
proprio questi imprenditori si è fatto ricorso
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a stratagemmi non degni di una pubblica
amministrazione . Secondo queste notizie, mol-
ti enti pubblici, tra cui 1'« Incis » e 1' Istitut o
autonomo case popolari, avrebbero artificio-
samente prolungato i termini di consegn a
di opere in esecuzione, allo scopo di attri-
buire premi di accelerazione alle imprese .
Non si comprende questo trattamento di
favore, per non dire di peggio, riservato
alle imprese . La faccenda presenta questioni
di principio e di merito veramente serie, e
invito cortesemente l'onorevole ministro a
fornire spiegazioni al riguardo .

La stessa presentazione del disegno d i
legge relativo alla revisione dei prezzi (ch e
avrebbe se mai dovuto far parte di quel
complesso di provvedimenti legislativi ch e
la stessa conferenza nazionale dell'edilizia h a
postulato, quali la progettazione integrale ,
l'emanazione di nuove norme sulle proce-
dure di gara per gli appalti di opere pub-
bliche, la stessa ristrutturazione del Mini-
stero dei lavori pubblici, la riforma del Con-
siglio superiore dei lavori pubblici e degl i
enti speciali) appare come un cedimento fret-
toloso alle pretese della classe imprendito-
riale (Segni di diniego del Sottosegretario Spa-
sari) e come la riprova del fatto che per-
mangono tendenze a risolvere le questioni
in modo frammentario e marginale .

Giustamente alla conferenza nazionale del-
l'edilizia il ministro Sullo disse che non cogli e
la verità chi propone di risolvere tutto (val e
a dire i gravi e complessi problemi del settore
delle costruzioni) con qualche aggiornamento
legislativo in materia di revisione dei prezzi .

Il settore dell'edilizia necessita di una
profonda modernizzazione e industrializza-
zione. Ma questo processo non deve avvenir e
a totale carico della collettività e a beneficio
di pochi attraverso il formarsi di nuove ren-
dite di posizione e di situazioni di mono-
polio privato .

Crediamo pertanto che anche per il no-
stro paese sia matura la proposta che nell a
conservatrice Inghilterra, onorevole Trom-
betta, è stata avanzata in sede di congresso
delle Trade Unions .

TROMBETTA. Lo sviluppo edile ingles e
impallidisce, per volume e rapidità, di fronte
a quello italiano .

CIANCA. Anche se ciò può essere vero ,
ella non può negare che questa proposta è
stata fatta al . congresso delle Trade Unions :
segno che il problema è in quella sede viva-
mente avvertito .

Non ci sembra, quindi, che esistano pi ù
ragioni valide perché lo Stato, al quale spet-

tano i compiti di studio, di progettazione ,
di sperimentazione e della stessa direzione
delle opere pubbliche, debba affidare ad u n
privato l'esecuzione di un'opera, quando poi
l'esperienza ci ha fornito elementi spess o
non confortanti circa tale esecuzione (vedi
aeroporto di Fiumicino, vedi via Olimpica ,
vedi ponte Flaminio) .

La creazione di un'azienda edilizia d i
Stato, che si inquadri per l'esecuzione d i
opere infrastrutturali e di abitazioni costruit e
con il pubblico denaro nell' attività economico -
produttiva che lo Stato svolge, ci sembra
ormai opportuna. Senza dubbio il tema va
approfondito in tutti i suoi aspetti, ma esso
si propone decisamente in questo moment o
storico, caratterizzato dall' assunzione da part e
dello Stato di nuove responsabilità e di nuov i
compiti rispetto a quelli tradizionali dello
Stato liberale, con buona pace dell'onore-
vole Trombetta . (Applausi all 'estrema sini-
stra – Congratulazioni) .

PRESIDENTE. iscritto a parlare l'ono-
revole Cetrullo . Ne ha facoltà .

CETRULLO. Signor Presidente, onore -
voli colleghi, l'esame dello stato di previsione
della spesa del Ministero dei lavori pubblic i
per l'esercizio finanziario 1963-64, collocan-
dosi agli inizi della quarta legislatura, offr e
l'occasione di aprire un ampio dibattito in
ordine: a) all'individuazione delle linee fon-
damentali della politica dei lavori pubblic i
in una congiuntura caratterizzata da u n
elevato tasso di dinamicità dei gruppi sociali ;
b) alla determinazione degli obiettivi di tale
politica e alla definizione conseguenziale d i
una gerarchia di scelte operative concreta -
mente possibili ; c) all'attuazione di una po-
litica di intervento organicamente inserita
in un contesto unitario di prospettazion i
economico-sociali .

Tale modo di proporre la discussione è
suggerito dalla necessità di fornire uno sche-
ma di riferimento sulla base del quale misu-
rare le singole voci di spesa contenute nel
bilancio di previsione in esame . Questo
schema di riferimento deve essere elaborat o
tenendo conto dei dati che la realtà sociale ,
caratterizzante l'attuale fase di sviluppo sto-
rico della società italiana, ci fornisce .

Sorge quindi la necessità di unificazione
del sistema economico . Si ha l'unificazione
del sistema economico operante in una eco-
nomia di mercato quando si realizzano i n
esso tre condizioni : a) la verifica del fatto
che la generalità delle forze di lavoro dislo-
cate in un'area economica definitiva abbia
raggiunto o sia sul punto di raggiungere
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livelli di produttività e standards di vita
pressoché omogenei; b) l'esistenza nell'intera
area di numerosi operatori indipendenti che
abbiano una dotazione di capitali paragona -
bile alle dimensioni delle proprie imprese e
siano capaci di assumere totalmente il rischio ;
c) il raggiungimento di livelli di produttività ,
da parte dei sistemi produttivi dell'area,
identici a quelli esistenti nei sistemi degl i
altri paesi industrializzati .

La scelta di fondo del sistema economico
di mercato, integrato dagli interventi speci-
fici settoriali, ha consentito uno sviluppo
globale dell'economia italiana che è stato
definito miracoloso . Questo sviluppo, tutta-
via, ha lasciato ancora insoluti alcuni vecchi
problemi, quali quelli del ristagno agricolo e
del Mezzogiorno, creandone inoltre di nuovi .

I costi dell'uomo, secondo il Perroux, s i
esauriscono nei gruppi testé citati : tali cost i
possono essere sintetizzati come quelli ch e
consentono uno sviluppo globale della person a
umana. Non poteva, pertanto, non impors i
alle forze politiche democratiche la necessità
di trovare uno strumento nuovo, che con-
sentisse più efficacemente il raggiungiment o
dell'obiettivo dell'unificazione del sistema
economico del nostro paese, e nel contemp o
la realizzazione di una convivenza civile più
autenticamente improntata ai valori di li-
bertà e di democrazia . E appunto il dibattito
sulla pianificazione democratica, che ha ca-
ratterizzato l'ultimo scorcio della terza legi-
slatura, ha portato all'incontro di quell e
forze politiche che ritengono che non possa
essere disgiunta la soluzione dei problem i
della libertà e quella dei problemi della giu-
stizia sociale ; che, cioè, pongono lo sviluppo
economico al servizio del conseguimento d i
un più alto grado di civiltà .

Sul piano legislativo la quarta legislatura
repubblicana dovrebbe pertanto proceder e
all'impostazione e all'approvazione dei se-
guenti provvedimenti : 1) legge generale sulla
pianificazione urbanistica ; 2) legge organica
per l'edilizia economica e popolare ; 3) piano
di sviluppo della scuola ; 4) programma d i
assistenza sanitaria; 5) programma di am-
modernamento della rete stradale statale ; 6)
legge organica sulla navigazione interna ; 7)
legge organica per le ferrovie metropolitane .

Si tratta indubbiamente di un programm a
di attività legislativa eccezionale . Si ha
tuttavia motivo di ritenere che il Parlament o
potrà svolgerlo completamente se non verr à
meno la volontà delle forze politiche demo-
cratiche di arrivare alla formazione di un a
maggioranza parlamentare capace di assicu-

rare, con un processo di pianificazione demo-
cratica, lo sviluppo della libertà e il progress o
civile dell'intera comunità nazionale .

Il nostro gruppo concorda con questa
impostazione . Non è sempre consenziente
sul modo in cui certi problemi sono stat i
affrontati in passato (e ne indicherà i motivi )
e su come si intende affrontarne altri .

Pianificazione urbanistica . Il nostro par-
tito, con la sua azione politica, non intende
fabbricare in Italia totalitari di sinistra, né
reazionari di destra o ciechi conservatori :
intende creare intorno al sistema ed al me-
todo democratico sempre maggiori consensi ,
e da questi consensi trarre forza per marciare
sempre più decisamente verso nuove riforme .

Mi dispiace che sia assente l'onorevol e
ministro perché dobbiamo addebitargli i l
torto di avere fatto perdere almeno 50 0
mila voti alla democrazia cristiana e almen o
100 mila voti al mio partito (è un giudizi o
soggettivo) . L'errore di non essere stato
pronto ad illustrare in modo semplice e pian o
il suo disegno di legge sull'urbanistica, ed i l
fatto che il mio partito vi abbia dato total e
adesione senza essere stato in grado d i
volgarizzarlo nel paese, hanno portato a
queste perdite. Si tratta di un disegno d i
legge che, fra l'altro, lo ammetterete, h a
seguito un iter poco ortodosso e ha consen-
tito alle forze negatrici di progresso di sca-
tenare una contropropaganda tale da terro-
rizzare finanche chi fosse proprietario di una
piccola area . Figuratevi che anche le forze
di estrema sinistra, nello svolgere la lor o
campagna elettorale capillare, si sono avvals e
di questo tema per far credere perfino a i
piccoli proprietari di aree che sarebbero
stati privati di esse, che le medesime non s i
sarebbero potute trasmettere ereditariamente
ai successori legittimi, e via dicendo . Cioè la
tentazione elettorale, la ricerca di consens i
hanno portato tutte le forze politiche ad
esercitarsi su tale tema. E nel mentre si
assisteva ad una inefficace difesa sul pro-
blema della Federconsorzi, che, per altro, è
un problema puramente contabile, inspiega-
bilmente il ministro dei lavori pubblici no n
appariva alla televisione per difendere il suo
progetto, per dire ai cittadini che la pianifi-
cazione urbanistica partiva da uno studio
dell'Istituto nazionale di urbanistica . L'atti-
vità pluriennale di riflessione, di indagine e
di elaborazione dottrinaria condotta dall'Isti-
tuto nazionale di urbanistica non poteva che
concludersi con la ricerca e con l'affermazione
di un grande disegno, nel quale l'aspirazione
alla convergenza dei nuovi equilibri comunali,
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intercomunali e regionali nel più vasto equi-
librio della comunità nazionale trovasse l a
via giuridica per attuarsi compiutamente e
convenientemente .

Si trattava del progetto di una legge ch e
voleva consentire ai comuni di intervenir e
efficacemente per eliminare le impotenze ch e
affliggono la loro azione, per dare efficaci a
esecutiva alle loro ordinanze, per realizzare i
servizi di pubblica utilità, per evitare ecces-
sive speculazioni ed in definitiva per costi-
tuire un agglomerato di alta civiltà .

Leggi di questo genere i socialisti demo-
cratici del nord, per non citare che quell i
svedesi, ne hanno già fatte, ed esse non hann o
creato malesseri di alcun genere . Una legge
che fissi il presupposto di un esproprio totale
delle aree per consentire ai comuni la realiz-
zazione , dei servizi sociali – strade, piazze ,
parchi – salvo successiva rialienazione con
diritto di prelazione per i vecchi proprietari ,
che non colpisca i piccoli risparmiatori, che
consenta di attribuire al comune tutta l a
plusvalenza derivante dalla spesa pubblic a
effettuata, che impedisca ai privati di co-
struire volumi eccedenti le norme dei pian i
comunali e intercomunali, facendo proprie-
tario il comune di quegli eccessi di costru-
zione, certamente eviterebbe le lungaggin i
burocratiche e le violenze private che oggi
imperano nel paese .

Se si pensa che Torino ha 3 .800 costruzioni
senza licenza edilizia e Pescara, mia città ,
anche in tempi di amministrazione comunal e
socialista e comunista, consentì 1 .873 dero-
ghe al piano di ricostruzione; se si pensa ch e
nessuno in Italia ha mai demolito quello ch e
ha costruito in deroga alle norme edilizi e
comunali ; se si pensa alle lungaggini con cui ,
con le attuali leggi, i piani regolatori, i com-
parti, le varianti vengono approvati ; se si
pensa almeno a ciò, si vede come una nuov a
disciplina di questa materia si imponga come
esigenza fondamentale .

Riteniamo che primo requisito di tal e
disciplina debba essere quello di consentir e
rapidità nelle decisioni, dopo che i consigl i
comunali hanno deliberato ; quindi è neces-
sario un decentramento di controlli, è neces-
sario, cioè, che non tutto passi per il Mini-
stero dei lavori pubblici, ma sia decentrat o
in buona parte alle regioni, ai provveditorat i
alle opere pubbliche regionali .

Si assiste a lungaggini esasperanti : piani
regolatori approvati dai consigli comunal i
vengono approvati dopo anni dal Consigli o
superiore dei lavori pubblici e a volte rin-
viati con decisioni parziali, che provocano

quella mancanza di coordinamento urbani-
stico la quale, a sua volta, porta allo Stato i l
disagio descritto .

Cosa debbono fare i comuni di fronte a
ciò: applicare le norme deliberate dal con-
siglio comunale, in attesa della emanazion e
del decreto del Presidente della Repubblica ,
o applicare le norme precedenti ? Abbiamo
assistito ad episodi di questo tipo : non volen-
dosi applicare le vecchie norme, perché supe-
rate dalle nuove delibere del consiglio comu-
nale, nelle more delle approvazioni superior i
si paralizzava tutta l'attività urbanistica
delle città, sicché i sindaci, che pur debbon o
amministrare i propri cittadini, finivano con i l
concedere licenze edilizie che sempre si ap-
plicavano alle regole del maggior vantaggi o
per il costruttore .

RIPAMONTI, Relatore . Ma c 'è la sal-
vaguardia .

CETRULLO . L'esperienza insegna ch e
riesce difficile applicarla .

Se tenete conto dei dati che ho citato ,
dovete persuadervi che anche le norme d i
salvaguardia rendono ben poco ai fini del
controllo effettivo, che può esser dato sol -

tanto dall ' applicazione del beneficio . Se i l
beneficio viene tolto, il costruttore viene im-
pedito nella sua volontà di usufruire dell a

norma .
Il nostro partito tiene conto di quanto

affermava già l'onorevole Moro, e cioè che :

a) La pianificazione urbanistica va in -
tesa nella sua più ampia accezione di sistema-
zione generale del territorio ; in conseguenza ,
essa dovrà essere coordinata razionalmente
con la programmazione economica nazionale .

b) Nella disponibilità e nella destina-
zione delle aree soggette alla pianificazione
urbanistica l'interesse pubblico deve avere
assoluta preminenza rispetto all'interess e

privato .

c) L'acquisto della proprietà della casa
dovrà essere favorito in conformità della

Costituzione .

d) Dovrà essere instaurata e mantenut a
una situazione di mercato in cui l'offert a
di aree edificabili corrisponda almeno all a
domanda per nuovi insediamenti .

e) I proprietari delle aree edificabil i
dovranno trovarsi in posizione di indifferenz a
assoluta rispetto alle decisioni dei piani sull a
destinazione delle rispettive aree .

f) Dovrà essere effettuata fra i proprie -
tari la massima possibile perequazione d i
trattamento in conseguenza dell'attuazion e
dei piani .
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g) Le plusvalenze, comunque determi-
natesi nelle aree edificabili, dovranno essere
pubblicizzate nella massima misura pos-
sibile .

Per il conseguimento degli obiettivi enun-
ciati dovranno prevedersi strumenti e proce-
dure di questo genere:

1°) I piani regolatori dovranno essere
articolati in comparti di sufficiente ampiezza
e con caratteristiche tecniche appropriate ,
che permettano, tra l 'altro, una effettiva
azione perequatrice . Il piano dovrà prevedere ,
relativamente a ciascun comparto, il valor e
medio del terreno per unità di superficie .
Tale dato sarà _calcolato prescindendo d a
qualsiasi incremento di valore che si sia veri-
ficato o possa verificarsi direttamente o indi -
rettamente per effetto della progettazione ,
dell'adozione e dell 'attuazione di piani rego-
latori in atto o in corso di elaborazione . Nel
calcolo dovrà tenersi conto dell'effettiva utiliz-
zazione (agricola o altra) dell 'area. Il valore
medio, così calcolato per ogni comparto ,
sarà adeguato nel tempo in termini real i
(secondo un opportuno indice) e quindi sgan-
ciato dalle decisioni dei piani e dalle eventual i
manovre speculative ad esse collegate .

2°) I proprietari delle aree comprese in
un singolo comparto potranno, consorzian-
dosi tra loro, realizzare quanto previsto da l
piano per il relativo comparto, impegnandos i
al rispetto assoluto delle prescrizioni tecnich e
e dei tempi di attuazione. Qualora i proprie-
tari non decidano di consorziarsi o il consorzio
non attui nei tempi prestabiliti gli impegn i
assunti, il comune dovrà espropriare le aree
dell'intero comparto, corrispondendo ai pro-
prietari un indennizzo pari al valore di cu i
al precedente punto primo. La misura dell'in-
dennizzo, calcolato come al precedente punto
primo, si applicherà anche nel caso di espro-
priazione di edifici in conseguenza di varia-
zioni di piani . In tal caso nella misura del -
l ' indennizzo dovrà essere tenuto conto della
effettiva utilizzazione dell 'edificio .

3°) Dovrà essere istituito uno strument o
fiscale, armonizzandolo con quelli esistent i
ed in particolare con la legge n . 246 del 5
marzo 1963 . Tale strumento dovrà tendere a
rendere quanto più possibile equivalente la
situazione dei proprietari consorziati e de i
proprietari espropriati, ed a realizzare la mi-
gliore perequazione fra i diversi comparti .
Pertanto dovrà essere assunta, come element o
di riferimento per la tassazione, la plusva-
lenza determinatasi nelle singole aree, qual e
differenza tra il valore che le aree stesse ver-
ranno ad assumere in conseguenza della

attuazione dei piani ed il valore di cui al
precedente punto primo .

4°) Le plusvalenze così acquisite da i
comuni dovranno essere utilizzate a fini urba-
nistici, tra cui la formazione di demani d i
aree e la calmierazione dei prezzi .

5°) I comuni dovranno mettere in ven-
dita ad asta pubblica i terreni espropriat i
che non intendano direttamente utilizzare ,
assumendo a base di asta l'indennizzo pagato
al proprietario, maggiorato delle spese d i
urbanizzazione primaria e delle spese generali .
Gli acquirenti delle aree dovranno, entro
termini di tempo prestabiliti, attuare quant o
previsto dai piani .

6°) Le leggi 18 aprile 1962, n. 167 e
5 marzo 1963, n. 246, attualmente in vigore ,
dovranno essere armonizzate con le nuov e
disposizioni .

7°) Opportune norme dovranno esser e
previste per situazioni particolari di piccol i
proprietari, di cooperative e simili .

8°) Affinché la nuova legislazione urba-
nistica possa raggiungere pienamente benefic i
effetti sul mercato delle abitazioni, dovrà
essere integrata da opportuni provvediment i
in materia di politica edilizia .

Rilíeviamo per altro che la politica d i
piano deve avere a fondamento la stabilit à
monetaria, altrimenti non vediamo come
nella continua rincorsa tra prezzi e salar i
sí possa prevedere un piano decennale . Ci
riferiamo in particolare alle ripetute leggi
n. 167 del 18 aprile 1962, e n . 246 del 5 mar-
zo 1963 .

La legge n . 167, per la brevità dei termin i
di attuazione, non ha consentito uno studi o
profondo. Bene ha fatto pertanto il Govern o
a chiederne la proroga per quanto riguarda i
termini di approvazione dei piani di svilupp o
dell'edilizia popolare da parte dei consigl i
comunali, dato che la brevità dei termini h a
creato anche questo malessere . Lo studio
non è stato approfondito in diversi comuni .

La determinazione dell'indennità di espro-
priazione sulla base del valore venale riferito
alla data di due anni prima della delibera-
zione comunale non ci trova consenzienti ,
in quanto sarebbe stato più confacente rife-
rirsi alla legge di Napoli del 1865 per la co-
struzione di opere pubbliche, e pagare il va-
lore venale per gli altri terreni .

Così pure, in riferimento alla stabilit à
monetaria, non ci sembra che la legge n. 246
del 5 marzo 1963 concorra a questo fine .
Difatti, se le si toglie il carattere punitivo ,
che fa risalire la tassazione alla determina-
zione del valore riferito sino a dieci armi prima



Atti Parlamentari

	

— 1381 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 19 SETTEMBRE 1963

(e tutti i consigli comunali gareggiano in ciò) ,
a noi sembra che tale legge possa essere sot-
toscritta da qualsiasi settore di questa As-
semblea anche al di fuori della zona politic a
del centro-sinistra . Invero essa non risolve i l
problema della stabilità dei prezzi, perch é
non è altro che una imposta indiretta il cu i
onere ricade sul prezzo delle abitazioni :
è in sostanza una imposta di consumo sul-
l'abitazione, che determina un automatic o
rialzo sui mercato del prezzo delle aree e
quindi, in proporzione, del costo degli ap-
partamenti .

Dovendosi raggiungere il fine di dare l a
casa a tutti, bisogna mantenere perlomen o
costante il prezzo delle aree .

E poiché è noto che i comuni non hanno
mezzi per l'acquisto diretto, detti mezzi no n
possono essere forniti dalla legge n . 246, ma
da una legge che comporti una imposta dirett a
sulle aree indicate dalla pianificazione urba-
nistica . Questa legge, secondo noi, dovrebb e
fissare il principio che tutta la plusvalenza
sia comunque devoluta al comune .

Si potrebbe stabilire che le aree nel pian o
decennale debbono essere soggette ad un a
imposta che, partendo al primo anno dal-
l'1 per cento del valore dichiarato dal pro-
prietario (e le aree dovrebbero essere espro-
priabili in qualsiasi momento al medesimo
prezzo dal proprietario dichiarato), arrivi al
10 per cento al decimo anno, aumentand o
dell'1 per cento all ' anno. Si avrebbe cos ì
la possibilità per i comuni di acquistare l e
aree, che al decimo anno avrebbero subìt o
una tassazione del 55 per cento del prezzo
dichiarato .

Opportuni accorgimenti giuridici dovreb-
bero esentare proprietari di piccole aree o
cooperative, o chi entro un determinato pe-
riodo di tempo voglia realizzare quanto pre-
visto dal piano. In tal modo non sarebbero
fabbricati solamente avversari della politica
democratica, ma anche veri democratici ,
che vedrebbero finalmente conseguita un a
cl,elle principali aspirazioni umane: quella d i
avere una casa .

Certo è che la situazione in questa materi a
è delicata, se si considera che gli investiment i
privati sono andati a mano a mano aumen-
tando dal 68 per cento del 1951 al 91,50 pe r
cento nel 1962, con conseguente diminuzion i
degli• investimenti pubblici, sia in termin i
percentuali sia in cifre assolute .

La massa di questi investimenti privat i
è stata la conseguenza dei sacrifici dei lavo-
atcri ancora privi di un'abitazione civile .

La politica di pianificazione democratic a
deve essere realmente la politica dei veri de-
mocratici, e non di altri che, sotto la deno-
minazione di democratici, aspettano il croll o
della democrazia politica .

La legge n . 246 crea malessere special -
mente quando, con l'assunto di dare mezz i
ai comuni, enuncia un principio punitivo ri-
voluzionario, determinando la retrodatazion e
sulla valutazione dell'imposta o la retrodata-
zione dell'imposta stessa .

Riteniamo che essa vada rivista sotto l a
veste costituzionale. Dato per concesso ch e
l'imposta, riferendosi all'oggetto, possa es-
sere anche costituzionalmente accettata per
quanto riguarda la retroattività della valu-
tazione, non vediamo come possa ritenersi
costituzionale il fatto che con essa si vuol e
colpire un contratto giuridico già perfezionat o
e adempiuto, quale il passaggio di proprietà ,
prima dell'emanazione della legge . Se questo
ammettessimo, conseguiremmo due conse-
guenze negative: l'inefficacia giuridica dell a
legge e la creazione di uno stato d'animo d i
paura, specialmente nei piccoli proprietari ,
che quindi diventeranno avversari della po-
litica di centro-sinistra .

Il nostro gruppo si aspetta un testo d i
legge unificato che dia realmente ai men o
abbienti la possibilità di avere una casa .
Dalla concessione dei contributi, a quell a
dei mutui singoli e cooperativistici, ad altre
forme di incentivi, tutti i mezzi debbon o
essere usati, senza attendere la volatilizza-
zione delle somme per scivolamento della mo-
neta, che creerebbe una situazione tale d a
rendere vana l ' attesa, e per cui diverrebber o
assolutamente non indicative le cifre fissat e
dalla legge n. 195 e precedenti .

Chiediamo al ministro di accettare la in-
dicazione dell'ulteriore finanziamento della
legge n. 640 e quella relativa all ' acquisizione
di case per i senzatetto .

Le dimensioni che il problema della casa
ha assunto in Italia sono indicate dalle stim e
effettuate dalla T .E.K.N.E. e dall'« Inarch »,
secondo le quali il fabbisogno di stanze nel
periodo di 15-18 anni dovrebbe essere d i
circa 50-54 milioni, e dovrebbe essere così
ripartito : 18 milioni di stanze per eliminar e
il fenomeno del sovraffollamento ; 7,5 miliom i
di stanze per eliminare le abitazioni inadatte ;
24,5-28,5 milioni di stanze per far front e
all'incremento di popolazione nel period o
considerato e per il rinnovo del patrimoni o
edilizio .

Le suddette stime ci danno inoltre le
variazioni degli indici di affollamento alla
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data dei censimenti del 1931, 1951 e 1961 ;
gli investimenti privati e pubblici effettuat i
dal 1951 ; i vani costruiti in totale e la riparti-
zione tra edilizia privata ed edilizia sovven-
zionata .

Da questi elementi è facile prevedere i l
fabbisogno reale . Per quanto riguarda invec e
il fabbisogno in denaro, bisogna tener present e
che i costi degli alloggi raggiungono punte
che possono apparire spaventose ai lavorator i
a reddito fisso . Basti pensare ai prezzi degli
appartamenti a Roma e Milano : da 12 milioni
a 30 milioni per un appartamento di 110 metr i
quadrati lordi, e cioè di tre vani ed accessori ,
ovvero cinque vani legali . Non sempre la
colpa di questo stato di cose è imputabile a l
mercato delle aree, la cui incidenza si aggira
dalle 6 .500 lire alle 12 mila e più al metro cubo
rispetto a prezzi che, riferiti ai metri quadrati ,
oscillano, secondo le zone e le rifiniture degl i
appartamenti, da 100 a 250 mila e più lire
al metro quadrato: talché si può stimare
guadagni da 50 mila a 150 mila lire ed oltre .

Riteniamo perciò che i lavoratori edil i
stiano conducendo nei confronti degli impren-
ditori giuste lotte di rivendicazione. È per
altro da osservare che i costruttori e gl i
appaltatori che operano per conto terz i
debbono essere agevolati almeno per lo snel-
limento delle pratiche di revisione e d i
pagamento, sicché anche questa benemerita
categoria possa sopportare gli oneri degl i
aumenti richiesti dalle maestranze . Riteniam o
all'uopo non troppo sodisfacente la recent e
proposta di legge di revisione degli appalti ,
che secondo noi dovrebbe avere maggior e
ampiezza, pur se ci rendiamo conto dell e
difficoltà di reperimento dei fondi .

Nulla deve essere tralasciato per arrivare
ad un indice medio di affollamento uguale a
uno, considerato buono in un paese civile :
e sempreché la media indicata non sia un a
media « trilussiana *, cioè fatta di molti ap-
partamenti signorili e di pochi appartament i
per i lavoratori .

Da quanto ho detto appare evidente
questa preoccupazione: gli investimenti pri-
vati sono di gran lunga superiori a quell i
pubblici e bisogna, quindi, aumentare, e d i
molto, questi ultimi .

Il problema che per noi socialisti democra-
tici deve avere assoluta priorità è quell o
scolastico . Certo, esso non è solo edilizio, ma
attiene anche alla formazione dei docenti ,
ai programmi, ecc . Per stare nel tema dei
lavori pubblici, è evidente però che l'aspett o
edilizio è mascroscopico, se si pensa che i
comuni ner costruire nuove aule devono

avere prima la promessa di finanziamento ,
poi progettare, poi approvare i progetti, e po i
seguire iter che si prolungano nel tempo
in modo pauroso, per vedersi magari alla fine
limitare i fondi per le aree ed a volte addirit-
tura respingere i progetti, dopo qualche anno
da quando sono stati redatti .

Sarebbe forse opportuno che ogni ufficio
comunale istituisse una branca destinata
solamente alla formulazione e all'aggiorna-
mento di tali progetti, e che gli organi tutor i
si munissero di identici uffici con compiti di
aiuto e di sprone. Se vi è carenza di tecnici ,
cercatene anche di non laureati . E qui torna
opportuno chiedere al ministro se ritenga d i
considerare favorevolmente una proposta d i
legge che inserisca tra questi professionist i
anche i geometri .

La costruzione di 244.300 aule con un
costo di 2.655 miliardi, da sommare ai 450
miliardi per l'edilizia universitaria, comport a
una cifra globale di 3 .105 miliardi, che non è
indifferente, anche in riferimento ad una spes a
che non preveda alcuno slittamento della
moneta .

	

.
Le lungaggini burocratiche (le quali osta -

colano finanche l'uso di aule prefabbricate ,
che pur sono lievissimi palliativi) impediscono
a volte la costruzione delle aule finanziate
perché gli appalti vanno deserti, perché l e
aree sono aumentate di prezzo ; in questa
rincorsa, gli ultimi due anni hanno vist o
l'inizio di ben poche costruzioni scolastiche ,
specialmente nei centri in rapido sviluppo .

Ma alla formazione di tecnici è legat a

qualsiasi altra possibilità per la nostra nazio-
ne di seguire lo sviluppo tecnologico ; per cui
la spesa per l'istruzione deve a nostro pa-
rere avere assoluta priorità .

Nello stesso modo, del resto, la fondamen-
tale aspirazione umana alla tranquillità ed all a
pace deve venir sodisfatta con la concezion e
che il cittadino, in quanto tale, ha diritto

alla totale assistenza, dalla nascita alla morte .
A questo riguardo, e sempre per quanto at-
tiene ai lavori pubblici, dobbiamo tener pre-
sente che siamo al di sotto di qualsias i

nazione civile come standards di attrezzature
di ogni tipo; cosa che del resto si evince dall a
stessa relazione. Siamo al di sotto anche de i
minimi previsti dall'Organizzazione mondial e

della sanità .
Pertanto chiediamo che anche in quest o

campo, tramite incentivi vari, anche a i
privati, si cerchi-almeno per quanto riguarda l a
creazione dei posti-letto – di raggiungere i l
minimo fissato dall'Organizzazione mondial e
della sanità nel più breve tempo possibile :



Atti Parlamentari

	

— 1383 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 19 SETTEMBRE 196 3

cioè di creare 320 mila unità nel periodo
1964-1975 .

Per quanto attiene ai servizi comunitari ,
sarebbe preferibile modificare il sistema de i
contributi trentacinquennali quale concorso
nel pagamento delle annualità, in quanto
diversi comuni attualmente si trovano in con -
dizioni deficitarie tali, che non sono i n
grado nemmeno di contrarre prestiti ai
sensi delle leggi 3 agosto 1949, n . 589, e 15 feb-
braio 1953, n . 184, e sarebbe illusorio pe r
alcuni tra essi impostare finanche le pratiche .

A queste istanze di fondo vogliamo ag-
giungere altre, che si riferiscono a fatti parti-
colari .

Vogliamo così sollecitare l'onorevole mi-
nistro dei lavori pubblici ad intervenire co n
la sua autorità, affinché l'acquedotto de l
Ruzzo in provincia di Teramo sia messo i n
grado al più presto di portare l'acqua suffi-
ciente ai comuni della costa adriatica da
Roseto a Giulianova, da Tortoreto ad Alba
Adriatica .

Vorremmo anche ricordare all'onorevol e
ministro il problema dei porti dell'Italia
centrale e chiedere il suo impegno per un a
pronta risoluzione . In Abruzzo abbiamo du e
porti . A quello di Ortona, che è un porto
naturale, ha già fatto riferimento il ministro
rispondendo ad una mia interrogazione e
affermando che la necessaria realizzazion e
immediata della variante al piano regolatore
comporterebbe una spesa di lire 1 .551.000.000 .
Ebbene, le chiediamo, onorevole ministro, d i
impegnarsi a presentare un progetto di legge
particolare, o una, variazione all'articolo 13 8
del bilancio, per consentire quello stanzia -
mento e ripristinare il porto di Ortona qua-
le era nell'anteguerra. L'altro porto è quell o
di Pescara, che dovrà essere utilizzato ,
tenendo. conto della presenza del fiume, come
porto situato su una spiaggia aperta . Per
esso chiediamo che non si accetti la soluzione
del porto-atollo o del porto-isola, con un col -
legamento aperto di circa 2 .200 metri, ma s i
adotti la soluzione del porto-darsena, tenendo
conto che il suo sviluppo deve essere previst o
in modo da far fronte al traffico per almen o
cinquant'anni .

Queste cose noi chiediamo al ministro
perché anche l'Abruzzo ha il diritto di esser e
trattato come le altre regioni d'Italia . Per
la stessa ragione invitiamo il ministro a d
evitare, per esempio, che la costruenda
autostrada Milano-Canosa muti le sue carat-
teristiche tecniche dopo Ancona, con un a
sede più ristretta, priva di piste di sosta, s ì
da essere classificata di tipo B e non di

tipo A. Queste cose purtroppo ci fanno
constatare che una certa differenza di azion e
si nota tra lo sviluppo degli investiment i
economici nel nord d'Italia e lo sviluppo de -
gli investimenti economici del sud : special-
mente quando si pensa a declassificare la
stessa funzione della viabilità del sud .

Noi pensiamo che queste cose il ministro l e
sappia, perciò lo invitiamo anche a impegnar -
si per la costruzione dell'autostrada Roma-
Pescara e Roma-L'Aquila – il cui prim o
tratto è stato già approvato come progetta-
zione dall'e A. N. A. S. » – in modo che i
lavori inizino contemporaneamente dai due
capolinea, attuando anche per l'Abruzzo
criteri perequativi di giustizia .

Il nostro gruppo, sulla base' delle consi-
derazioni che ho svolte, si asterrà dalla vota-
zione . (Applausi) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Francantonio Biaggi. Ne ha facoltà .

BIAGGI FRANCANTONIO . Signor Pre-
sidente, onorevoli colleghi, credo che molt i
di noi, mi auguro tutti, si saranno post i
la domanda se valga la pena di prender e
la parola sui bilanci dello Stato, nelle condi-
zioni in cui oggi si presenta la vita parla-
mentare ; nelle condizioni cioè in cui vengon o
a trovarsi i deputati per esprimere il lor o
parere e le loro critiche su questi bilanci ,
l'esame dei quali dovrebbe rappresentare una
delle attività fondamentali del Parlamento .

Vorrei infatti rilevare, per quanto riguarda
più propriamente la discussione di quest o
bilancio, che se non mi fossi fatto part e
diligente nel seguire le discussioni in Commis-
sione e nel prendere nota, direttamente o
indirettamente, delle cose dette, mi sare i
trovato oggi nelle condizioni di poter leg-
gere soltanto la relazione Ripamonti nel test o
ieri pubblicato. Il funzionamento della no-
stra attività parlamentare subisce dunqu e
remore, impacci, impedimenti, che derivano
forse da consuetudini formatesi in quest i
anni .

Una volta tanto, vorrei procedere a uno
scambio di amorosi sensi fra deputato e
relatore, elogiando la fatica improba del -
l'onorevole Ripamonti, il quale si è dat o
la pena di compilare un grosso volume d i
considerazioni che però in gran parte no n
sono, come dovrebbero essere, il comment o
al bilancio ; non sono l'espressione della mag-
gioranza della Commissione ; ma sono piut-
tosto un complesso di idee, di prospettive ,
forse di sogni del relatore stesso, il quale tra e
motivo dal bilancio per farci un quadro d i
quella che secondo lui potrebbe essere l'Italia
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di domani, proiettando tali previsioni addi-
rittura nei prossimi quindici anni .

Ella, onorevole Ripamonti, sa quant a
stima, amicizia e spirito di colleganza m i
legano alla sua persona, e vorrà consentirm i
di non farle complimenti per la fatica vera -
mente notevole cui si è sobbarcato, ma d i
proporre invece che le relazioni siano pi ù
stringate, più aderenti a quella che è la real e
consistenza del bilancio in discussione . In-
vece ella, onorevole relatore, si è lasciat o
prendere dall 'entusiasmo che le è proprio ,
a scapito della relazione, che contiene cos e
che con essa non hanno niente a che fare
e sono forse i « sogni nel cassetto », per i l
momento chiuso, ma che ella spera di aprir e
il giorno in cui il suo sospirato centro-sini-
stra si dovesse realizzare .

Quindi, siamo qui a domandarci se valga
la pena di affrontare la fatica di intervenire
in una discussione di bilancio le cui conclu-
sioni sono già scontate, talché tutto quello
che si dirà da parte delle opposizioni non
avrà probabilmente alcuna eco, alcun ri-
scontro nella replica del ministro . In questa
situazione, sobbarcarsi alla fatica di un in-
tervento sembra sterile . Tuttavia ritengo che
nonostante tutto, nonostante l 'abbandono
dell'aula da parte dei colleghi, nonostante
l'assenza del ministro, siamo qui essenzial-
mente per fare il nostro dovere, per dire
quello che pensiamo come uomini di part e
e per ascoltare i diversi punti di vista de i
colleghi .

Poco fa, un collega socialdemocratico m i
ha tolto alcuni argomenti ; usando termini ,
direi analoghi a quelli che avrei usato io .
Mi sia consentito un rilievo politico : espri-
mere il rammarico che l'onorevole Saraga t
insista nel sostenere che con il partito libe-
rale non è possibile un dialogo, quando suo i
colleghi di partito, come l'onorevole Cetrullo ,
si esprimono in modo non molto difform e
da quello che sarebbe usato da noi nel trat-
tare alcuni essenziali argomenti, quali l a
legge urbanistica .

Ho preso tuttavia la parola ritenendo
che non sarà forse inutile quello che dirò ,
manifestando alcune perplessità e alcuni punt i
di vista liberali sul grosso problema di cu i
tanto si parla, di cui tanto ci si occupa:
il problema della programmazione .

Vede, onorevole relatore, ella usa tropp o
spesso l 'aggettivo « democratico » . Ella par-
la di programmazione « democratica » ; lo ri-
pete diverse volte . Chi la conosce e chi s a
come la pensi, ha il sospetto che con questo
aggettivo voglia nascondere proprio ciò che

per me è antidemocratico . Infatti anche i
comunisti parlano di programmazione demo-
cratica: è un aggettivo che può essere pres o
come si vuole, che può dire niente come pu ò
dire tutto. Vorrei che ella avesse detto, pe r
esempio, programmazione indicativa oppur e
coercitiva, espressioni più precise. Ella in-
vece, per non sapere leggere né scrivere ,
come si dice dalle nostre parti, e per no n
compromettersi, parla di programmazione de-
mocratica .

RIPAMONTI, Relatore . No', di pianifi-
cazione .

BIAGGI FRANCANTONIO. Qui siamo
preda dei trabocchetti di una terminologia cos ì
vasta e così differenziata, che si parla dell a
stessa cosa usando termini differenti . Ella
parla di programmazione e di pianificazione .
Ciò che vorrei rilevare nella sua relazione
è che ella considera il Ministero dei lavori
pubblici come uno degli organi fondamental i
per realizzare la programmazione. Ho letto
e riletto attentamente alcuni passi della sua
lunga relazione, e oltre a ricavare l'impres-
sione che ella abbia travasato il suo perso-
nale pathos di uomo politico in un document o
che doveva esprimere il pensiero della Com-
missione, ho rilevato che ella afferma cos e
che, secondo me, non sono sempre coerent i
con il fine che ella si è proposto . Ella parla
di finalità, di compiti del Ministero dei lavor i
pubblici . Dice fra l ' altro – mi perdoni se
me la prendo con lei in assenza del ministro –
forse con parole diverse, che anche quest o
sarebbe un bilancio di transizione . Io guard o
il bilancio, non guardo i suoi sogni nel cas-
setto. Queste stesse cose le diceva l'anno
scorso il collega onorevole Baroni . Egli af-
fermava che si trattava di un bilancio d i
transizione, che prevedeva le nuove strut-
turazioni da dare al Ministero dei lavor i
pubblici, in relazione ai suoi importanti com-
piti non solo di progettazione, ma anche d i
realizzazione di una politica di piano – come
ella dice – «democratico » . Forse le parole no n
coincidono con quelle che ella usa, ma m i
pare che questi siano i concetti dai qual i
ella parte nella sua relazione. Allora io
li metto in rapporto a questo bilancio, cu i
mi attengo: e vado a vedere se i suoi sogn i
corrispondano alla realtà. Se ci fosse qui i l
ministro, che considero, sotto molti aspetti ,
un realizzatore al quale piace, più che la
teoria, la pratica, forse egli potrebbe dirm i
se quanto suppongo è vero.

Questo strumento della pianificazione ,
dunque, dovrebbe essere potenziato e raf-
forzato .
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In una parte della sua relazione si parl a
della struttura da dare al Ministero, dei com-
piti da affidare ad esso, del decentrament o
dei servizi . In un'altra parte che mi ha parti-
colarmente interessato e che ritengo sia i l
frutto delle fatiche di qualche ufficio de l
Ministero, sì tocca così la questione del rior-
dinamento dei provveditorati .

RIPAMONTI, Relatore. È la nota aggiun-
tiva della commissione per la riforma della
pubblica amministrazione .

BIAGGI FRANCANTONIO. Questa nota
è fatta bene ed è interessante . Devo però
rilevare una contraddizione profonda tra i
compiti che si vogliono affidare al Ministero ,
e che non sono esattamente definiti (perch é
non si sa ancora cosa sarà la programma-
zione o pianificazione) e la situazione di fatto .

Ella, onorevole Ripamonti, lancia u n
grido di allarme – come del resto avevan o
già fatto in passato altri relatori – sulla
drammatica situazione del personale . A pa-
gina 50 della sua relazione si legge che sono
ben 484 gli elementi che hanno abbandonato
il Ministero . Ella solleva giustamente il pro-
blema del potenziamento dei servizi, affer-
mando che occorre dare al personale e ai fun-
zionari, così benemeriti, del Ministero de i
lavori pubblici uno status giuridico e un asse-
stamento economico che inducano le nuove
leve ad assumere la responsabilità e l'onore
di servire lo Stato in quei ranghi .

Questo, come ella mi insegna, è un tema
fondamentale e la condizione indispensabile
per fare del Ministero dei lavori pubblici un
organo propulsivo e direttivo della pianifica-
zione democratica, intesa però in senso li-
berale .

Qui, viceversa, abbiamo una fuga dovut a
a condizioni obiettive. Sappiamo come sia
difficile riformare i quadri della nostra buro-
crazia per mezzo di incentivi che li raffor-
zino. È un problema pratico, un problema d i
fondo ancora insoluto, un problema sul qual e
né il collega onorevole Ripamonti, né l'onore-
vole ministro ci hanno dato indicazioni util i
circa le possibilità di risolverlo . Tutto ciò
che ella, onorevole relatore, dice sulla riform a
della struttura del Ministero si tramuta i n
sogni, che restano nel cassetto, in parole che
si disperdono al vento, come il fumo dei co-
mignoli di virgiliana memoria che si eleva
alla sera, mentre cade il sole dietro le cime
delle montagne .

PRESIDENTE . Veramente si dovrebbe
dire « cadono » . Maioresque cadunt altis de
montibus umbrae 1

BIAGGI FRANCANTONIO. Quelle son o
le ombre, ma io parlavo del fumo . Summa
procul villarum culmina /umani .

La ringrazio, signor Presidente, della sua
interruzione . Non volevo parlare latino, dato
che il latino ormai dovrebbe essere messo a l
bando anche dalla nostra aula, dopo quanto
abbiamo sentito nella passata legislatura :
sepolto nelle scuole, dovrebbe esserlo anch e
nelle aule del Parlamento .

Parlavo dunque del problema dei quadri .
Nella sua relazione, l'onorevole Ripamont i
delinea un nuovo ordinamento del Ministero
dei lavori pubblici . Io credo che più che un
nuovo ordinamento vi siano dei ritocchi da
apportare alla struttura attuale ; non credo
alla necessità di fare qualcosa di rivoluzio-
nario . Invece si vorrebbero dare alla periferia ,
e soprattutto ai provveditorati, poteri pi ù
larghi di decisione e di iniziativa : ottima
cosa, se ci si riuscisse . Lei ed io coi provvedi -
tori abbiamo avuto contatti continui per ra-
gioni di lavoro e sappiamo molto bene i n
quali strettezze, in quali difficoltà essi sian o
costretti ad operare: mancanza di personale
e di mezzi, e pesante coltre di controlli in
mano a una burocrazia centralizzata che
non vuole rinunciare alle sue prerogative .

Ma qui si tratta d'altro . Primo punto ri-
mane quello del personale : cercare i modi per
richiamare al servizio dello Stato personale
qualificato . Il relatore dice : personale « alta -
mente qualificato », il che – mi consenta –
equivale a dire, coi tempi che corrono, alt i
stipendi : non ce lo nascondiamo .

RIPAMONTI, Relatore . E responsabilit à
conseguenti .

BIAGGI FRANCANTONIO. Si capisce .
Quando si dice « altamente qualificato », s i
intende altamente qualificato moralmente ,
perché gl'ingegneri che escono dal politecnic o
e hanno fatto « stringhe della pelle » per otte-
nere la laurea (e quindi tutti bravi) sono
persone che profondono nell'esercizio dell e
loro funzioni non solo la competenza ma
anche un 'alta coscienza di cittadini .

RIPAMONTI, Relatore. Non basta aumen-
tare gli stipendi : bisogna dare loro anche pi ù
ampie responsabilità .

BIAGGI FRANCANTONIO. Ma come
dare a costoro- prestigio ? Prima di tutto con -
ferendo vigore ed autorità al Ministero stesso .
Ordine nello Stato : ecco che torna il nostr o
Leitmotiv: Primum vivere deinde philosophari .
Prima della programmazione, ordine nello
Stato .

RIPAMONTI, Relatore . Questo è lo-
gico .



Atti Parlamentari

	

— 1386 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 19 SETTEMBRE 1963

BIAGGI FRANCANTONIO . Altriment i
tutto quello che è programmazione fra quin-
dici anni si rivelerà solo promesse : cose che
desidereremmo fossero e non saranno mai .

Dicevo del decentramento : sarà compito
dell'esecutivo studiarne i limiti . Comunque ,
lo allargherei rispetto a quanto è propost o
nella relazione ricordata dalla commission e
per la riforma burocratica; relazione che ,
ripeto, mi ha colpito per la sua ampiezza e
per la sua chiarezza .

Ma il nostro bilancio è il bilancio di tutti i
giorni, è il bilancio dell'anno scorso, è il bi-
lancio di due anni fa, è il bilancio dello Stato
che noi abbiamo attualmente in piedi . E
allora, onorevole Ripamonti, su che strada
stiamo camminando ? Sulla strada della
programmazione ? Io direi di sì : certo che s i
può migliorare molto . Perché molte delle cos e
che sono contenute nel bilancio rientrano
nella programmazione . Se il bilancio reca
impegni di spesa ragguardevoli come quest i
per la viabilità e per la scuola, pochi, tropp o
pochi ne reca ancora per la sanità. Ebbene ,
tutte queste cose stanno nella programma-
zione . Ma vorrei dire che la programma-
zione o politica di piano, come si preferisce ,
sono cosa terribilmente seria . Noi non esclu-
diamo che uno Stato ordinato debba pro-
grammare : lo si fa nelle famiglie, lo si fa nell e
aziende, lo si fa dappertutto . Quindi non è
questa una parola che ci dia fastidio . È l'ag-
gettivo « democratica » che ci dà fastidio ,
che nasconde l'arrière-pensée che io ben
conosco, come la conoscono tutti coloro ch e
sanno come la pensi l'onorevole relatore .
Quindi lasciamo stare l'aggettivo « democra-
tica » (forse sul terreno della pura sostanza
potremmo anche noi liberali trovarci d'ac-
cordo con voi che attualmente vi agitate per
una programmazione) quanto alla program-
mazione .

Ma fatta da chi, con quali mezzi, con qual i
uomini, con quali idee ? Purtroppo noi ita-
liani abbiamo la passione della politica ,
della discussione, del dibattito, ma quando
si tratta di realizzare, sul piano concreto dell e
cose, opere che abbiano un substrato di
tecnica e di economia, ci piace sfuggire e
chiudere gli occhi, siamo portati al sem-
plicismo; e in questo difetto della faciloneria
siamo tutti veramente fratelli . Ma con i
piani non si può essere faciloni ; bisogna vera-
mente fare le cose con impegno . E prima di
tutto ci vogliono uomini capaci, di inteme-
rata onestà, non faziosi : perché il piano va
al di là dei partiti . E non so se sia facile tro-
vare oggi questi uomini tra le file esangui

della nostra burocrazia ; benemerita, ripeto,
ma non preparata, perché non ha mai pensat o
in termini di piano; burocrazia che ha quind i
bisogno di un nuovo inquadramento, di un
chiarimento di idee, anche sul piano politico .
Perché – ripeto – oltre agli uomini, ci voglion o
idee chiare .

Quindi il pensare di accollare a questa
povera burocrazia – « povera » nel senso d i
perseguitata – compiti come quelli tracciat i
nella sua relazione, mi creda, onorevole Ripa-
monti, è utopia . Quanto si dice nella rela-
zione stessa non servirà a niente se il mi-
nistro – che vedo con piacere onorare il mio
intervento della sua presenza – non avrà
prima provveduto – egli che del resto, e
gliene do volentieri atto, è un realizzatore –
a chiarire le idee nel suo Ministero e a riordi-
narne le strutture in funzione dei compit i
che gli si vogliono attribuire .

Si potrebbe obiettare: aspettate e poi
vedrete, riforme sono allo studio e il Ministero ,
una volta riordinato, sarà chiamato ad assol-
vere un ruolo essenziale nella politica d i
piano. Debbo riconfermare il mio convinto
scetticismo che questo possa avvenire ne l
corso della presente legislatura. Ella, onore-
vole relatore, molto più giovane di me ,
proietta al di là dei decenni le sue speranze .

GAGLIARDI. È logico !
BIAGGI FRANCANTONIO . Pare logico

su un piano teorico : bisogna pur sapere dove
si vuole arrivare. Ma qui stiamo discutendo
del bilancio, per un esercizio finanziario, d i
un Ministero che finora non ha cambiato l e
sue strutture, e quindi non ci dà indicazioni
sufficienti per dire che la mèta dell'onorevol e
Ripamonti a distanza di quindici anni sar à
quella che dovrà essere raggiunta .

RIPAMONTI, Relatore . Sono problemi
che è possibile risolvere in un anno .

BIAGGI FRANCANTONIO. No, non è
possibile risolverli in un anno. Ella, onore-
vole Ripamonti, si farebbe torto se pensass e
questo . Ella mi conosce . Io sono stato forse
l'unico ingegnere che nel 1945 abbia presen-
tato un piano decennale alla sua società, sen-
tendosi dire: *non parli di piano perch é
sa di comunismo » . Risposi ai miei capi
che senza programmi e senza piano non s i
combina niente, e i programmi che vennero
stabiliti allora furono validi esattamente per
dieci anni . (Interruzione del relatore Ripa -
monti) . No, il nostro modo di concepire u n
piano è differente dal suo, onorevole rela-
tore. Noi diciamo che piano è anzitutto
ordine nello Stato, ed è ordine nello Stato
autoritario o democratico che sia . L'onorevole
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ministro ricorda quante volte, discutend o
di questioni complesse, come i trasporti, l a
navigazione, il riordino dei fiumi, abbiam o
sollecitato o prospettato l'esigenza (né ab-
biamo inventato niente) di un coordinament o
di tutte le attività .

Parliamo dei trasporti, tanto per riferirci
ad un'attività principe del Ministero dei
lavori pubblici . I trasporti – abbiamo dett o
e ripetuto in diverse occasioni – non sono
solo le strade, ma altresì Ie ferrovie, i porti ,
gli aeroporti . Tutto il complesso dei trasport i
dovrebbe essere pianificato secondo un deter-
minato ordine fino alle strade comunali . Ar-
rivo a dire, onorevole ministro, che già un im-
pegno sul piano dei trasporti è di tale peso
ed ampiezza da giustificare la costituzione d i
un ministero a sé, così come esiste in Francia ,
quello dei ponts et chaussées . Parlo della
opportunità di costituire un apposito mini-
stero, perché se vogliamo caricare il ministro ,
che ha sì le spalle larghe e robuste, e con lu i
i suoi collaboratori, di tutti i compiti che gl i
vorrebbe affibbiare l'onorevole relatore, no n
so, allo stato attuale delle cose, come n e
potrebbe uscire .

La mia è solo un'idea; sta di fatto però
che, se sí vuol fare veramente qualcosa d i
organico, non occorrerà una direzione gene-
rale della viabilità o dei trasporti, ma sar à
n'c ,ssttrio un apposito ministero dei pont i
e delle strade, dei porti, degli aeroporti ,
ecc., preposto, cioè, a tutto quanto riguarda
i trasporti .

Le riforme di struttura non devono limi -
tarsi solo al riordino delle competenze de i
ministeri : l'esecutivo certamente potrà tener
conto di una prospettiva di questo genere ,
di questa necessità che credo non sia l a
prima volta che faccio presente in quest'aula .
Si pensi a tutto quello che deve fare il Mini-
stero dei lavori pubblici : le aule, le case, i
porti, gli aeroporti, i canali, ecc . Non è
possibile che vi sia un'unica competenza . Se
fossi stato - relatore, onorevole Ripamonti ,
avrei sommessamente proposto un esame d i
questo aspetto del problema relativo a l
riordino del Ministero dei lavori pubblici . E
bisognerà arrivarci, perché non si può con-
cepire responsabilità in una politica di pian o
democratico se non vengono riordinati anche
i ministeri e le loro competenze . Nel riordin o
dei ministeri potremo rivedere i quadri, l e
posizioni dei singoli ; mentre non siamo in
condizioni di fare un programma o di contri-
buire positivamente ad una programmazion e
con i quadri del Ministero come essi oggi s i
trovano .

Ripeto: sono solo idee ; ma so, onorevol e
ministro – ed è per questo che ho preso l a
parola e l'ho detto esordendo in questo
breve intervento – che ella, tra i difetti ch e
ha (ne abbiamo tutti), ha anche molti meriti ,
tra cui quello di ascoltare e di prendere not a
delle cose che dicono i suoi avversari politici .
E di eiò le posso dare testimonianza . Non ho
mai detto infatti qualche cosa che ella abbi a
soltanto finto di ascoltare . Mi fa piacere
che ella sia presente e la prego quindi d i
annotare, se lo crederà, le cose che ho detto ,
se le sembreranno non ripetizioni di cose
già dette in questo dibattito; dibattito per
altro fondamentale, perché è quello dell a
spesa numero uno, della spesa cioè in cu i
traspare la volontà dello Stato di inserirs i
con la sua iniziativa nel riordino della com-
pagine sociale del paese .

L'onorevole Ripamonti – con il quale m i
scuso nuovamente di prendere a bersaglio l a
sua relazione, per altro troppo ampia e inte-
ressante per non fornirmi lo spunto a tutt a
questa polemica – ci prospetta un quadro d i
tutto l'impetuosò slancio dell'.industria ita-
liana che sotto, non dico la ferula, ma l a
guida delle leggi dello Stato, ha raggiunt o
traguardi da miracolo economico. Io inver-
tirei il ragionamento . Lo Stato è stato carente :
ciò dicendo, non facciamo il processo a nes-
suno, perché lo Stato ha avuto compiti im-
mani da assolvere . I quindici anni dalla
liberazione sono stati anni duri, dolorosi, d i
ricostruzione di un paese disfatto da un a
sconfitta militare. Ad un dato momento l o
Stato ha ripreso a funzionare con il suo mec-
canismo un po' arrugginito, un po' lento ,
con il concorso di tutti noi .

Dopo questa fase, tutti gli italiani, da i
lavoratori agli imprenditori, si son messi a
fare per conto proprio scoprendo nuove vi e
di progresso e dando impulso ad una rivolu-
zione industriale ed economica che a u n
certo punto ha sorpreso anche noi politici .
Questa è la realtà; noi Parlamento e Stat o
arriviamo in ritardo rispetto allo slancio de i
privati . Adesso che ci siamo svegliati corria-
mo ai ripari . Ma dove si va a cercare la for-
mula ? Sui banchi di sinistra ? Non è giusto .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Ono-
revole Biaggi, la classe politica ha, per l o
meno, il merito di avere imposto la libera-
lizzazione degli scambi ed un europeismo che
hanno giovato moltissimo alla ripresa .

BIAGGI FRANGANTONIO . Onorevol e
ministro, ho detto che non si fa il process o
a nessuno . Siamo tutti responsabili, siamo
tutti solidali in ciò che è stato fatto di buono
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ed anche negli errori . Cerchiamo di esser e
obiettivi e non già di fare come i comunisti ,
che sistematicamente imputano agli altri er-
rori e carenze . (Commenti all'estrema sinistra) .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Vi è
un merito che va riconosciuto anche al su o
partito, quello cioè di aver dato un indirizz o
alla ricostruzione .

BIAGGI FRANCANTONIO. Certo; ma
ho fatto questa considerazione perché l'ono-
revole Ripamonti – mi corregga se interpret o
male il suo pensiero – si è espresso nel senso ,
sotto sotto, che il merito sia stato tutto degl i
ultimi governi, quasi che i precedenti ab-
biano la responsabilità di non aver saputo
comprendere e provvedere .

Bisogna certo fare ordine . Ma attenti a
non esagerare ! Se vi sarà qualche brigante ,
lo manderemo a Ventotene, se necessario .
Ma individuiamo i briganti, non facciamo di
ogni erba un fascio ! Nella classe imprendito-
riale, infatti, vi son fior di galantuomini che
pagano di persona e lavorano come negri ,
assai più che per il gusto di guadagnar soldi ,
per il gusto di creare. Quindi, andiamo
piano e discriminiamo, perché, quando s i
parla di pianificazione, si odono troppo spesso
propositi di persecuzione della privata ini-
ziativa .

RIPAMONTI, Relatore . Non attribuisca
a me propositi del genere .

BIAGGI FRANCANTONIO. Non ho det-
to che siano suoi tali propositi . Se ciò fosse
stato, l'avrei detto . Quando c'è qualche fio-
rellino, lo colgo e glielo presento con nom e
e cognome botanici .

Dobbiamo dunque mettere anzitutto or -
dine nello Stato, compresa la struttura de l
Ministero dei lavori pubblici . E, se voglia-
mo individuare -i compiti di uno Stato
moderno ed efficiente, possiamo anche no i
associarci a quello che dice il relatore, forse
in modo e con parole diversi : occorre cioè ,
anzitutto, avere gli uomini, uomini con idee ,
non uomini qualunque ; uomini (altro tipo d i
uomini) capaci di realizzare le idee . Ci vo-
gliono le strutture efficienti e ci vogliono i
mezzi sufficienti . Questa è l'elementare se-
quenza delle cose indispensabili per uno
Stato così come per qualsivoglia impresa ,
pubblica o privata che sia .

Se programmazione democratica significa
tutto questo, onorevole Ripamonti, noi siamo
con lei, come lo sono i nostri colleghi social-
democratici . Ha sentito il bell'intervent o
dell'onorevole Cetrullo ? Il collega social-
democratico ha detto molte cose che, ripeto ,
un liberale potrebbe sottoscrivere .

RIPAMONTI, Relatore . L'onorevole Ce-
trullo ha dimenticato che quella legge fu
presentata dal ministro Preti .

BIAGGI FRANCANTONIO. Se la pren-
da con il collega socialdemocratico per la di-
menticanza; quello che egli ha detto è da me
pienamente condiviso .

Una voce all'estrema sinistra . Anche voi
liberali avete votato quella legge .

BIAGGI FRANCANTONIO. E come no ?
Sono i socialdemocratici che si stanno avvi-
cinando a noi .

Una voce all'estrema sinistra . O voi a loro ?
RIPAMONTI, Relatore . Vi fu anche una

dichiarazione favorevole dell'onorevole Ma-
lagodi .

BIAGGI FRANCANTONIO . Meglio !
Vuoi dire che andava bene !

Onorevole Ripamonti, io l'ammiro per la
fede nelle sue convinzioni, che l'hanno in -
dotto a tracciare un quadro della quarta le-
gislatura che, con l'aria che tira, potrebbe
finire molto prima del quinquennio . . . (In-
terruzione del deputato Gagliardi) . Non sono
io che faccio queste considerazioni ; dico che
cinque anni possono essere molti e pochi .
Comunque non bastano, onorevole Ripa-
monti, ad esaurire tutti i compiti che ell a
avrebbe assegnato alla quarta legislatura
nell'elenco inserito nelle prime pagine della
sua relazione .

RIPAMONTI, Relatore . Ho chiesto alcun e
leggi .

BIAGGI FRANCANTONIO. Ma qui è
il busillis . Infatti l'onorevole Ripamonti ri-
leva, di passaggio, che il decentramento de l
Ministero esige addirittura la riforma dell a
legge sulla contabilità generale dello Stato .
Una cosa da niente ! Onorevole ministro, i l
compito che le è assegnato dall'onorevol e
Ripamonti implica anche questo piccolo det-
taglio. Faccio dunque rilevare che l'onorevole
relatore vorrebbe : riformare la legge sulla
contabilità generale dello Stato,_ fare il de-
centramento del Ministero, riformare gli or-
gani del Ministero . Nello stesso tempo vor-
rebbe formulare le leggi di pianificazione !

Ora, tutti sappiamo che di leggi ce ne
sono in abbondanza . Il fatto è che per appli-
carle ci vogliono gli strumenti . L'inconve-
niente è che gli organi dello Stato non sono
preparati a farle rispettare . Abbiamo sentit o
anche oggi lamentele, non perché le leggi
siano sbagliate, ma perché lo Stato no n
riesce a farle osservare .

Ho espresso il mio scetticismo sulla possi-
bilità di realizzare tutto quello che è scritto
nella relazione. Vorrei ripetere al ministro
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che le relazioni come quella dell'onorevole
Ripamonti, che meritano sotto certi aspett i
tutte le lodi che di solito siamo usi distribuirci ,
non le meritano invece perché seguono l'us o
ormai invalso di redigere relazioni che non
sono da riferirsi al bilancio in esame, ma ,
com'è nel caso dell'onorevole Ripamonti, son o
da riferirsi a ciò che il relatore sogna d i
veder realizzato e che certo non si realizzer à
se andiamo avanti di questo passo . Non so
se questo rilievo sulla pertinenza della rela-
zione al bilancio possa essere accettato da l
ministro .

Vorrei ora sfiorare alcuni temi di dettagli o
in riferimento ai compiti che sono attribuit i
al Ministero . Fra questi compiti la relazion e
mette la riforma dei provveditorati . Si è
parlato dei piani regolatori e si è lamentat o
che abbiamo un iter burocratico terribilment e
lungo. I tre anni della clausola di salvaguardia
passano presto e i comuni si trovano scoperti ,
a meno che non abbiano, come in general e
succede, anche un piano edificatorio cui s i
appellano per applicare il regolamento edilizio .

Faccio un esempio pratico . Nel 1958 i l
mio comune, quello di San Pellegrino Terme ,
ha presentato per l 'approvazione il piano
regolatore. Il piano è passato attraverso i
vari gradini della burocrazia del Minister o
dei lavori pubblici, ma sono passati i mesi e
gli anni e di esso non si è più avuta notizia .
Si presenta ora la necessità di procedere a d
un aggiornamento (i piani devono essere ela-
stici e l'amministrazione comunale deve avere
la possibilità di modificarli rapidamente in
relazione alle esigenze di nuovi insediamenti) ;
non solo il piano non è stato approvato, ma
esso risulta addirittura irreperibile negli uffic i
del Ministero. Ho fatto personalmente ricer-
che ma non sono riuscito a ritrovarlo . Si
è evidentemente perduto nella nebbia : i l
provveditorato lo ha inviato a Roma e qui
non lo si trova più .

Non voglio qui perdermi nell'analizzar e
il caso di un piccolo comune di 4 .700 abitanti ,
che pure è un 'importante stazione termal e
(che, per inciso, ospita ogni anno i parteci-
panti ai convegni di studio della democrazi a
cristiana), ma un episodio del genere è signi-
ficativo perché denota il modo con cui fun-
zionano i nostri uffici . Non faccio colpa a
questo o a quel funzionario, né mi permetto
di sindacare il loro operato, ma è certo ch e
con strumenti così difettosi e manchevoli no n
è possibile attuare la programmazione . Penso
che lo stesso onorevole Ripamonti, così entu-
siastico fautore della programmazione, riflet-
terà attentamente su questo stato di cose,

prima di affidare all'amministrazione de i
lavori pubblici nuovi compiti . . .

RIPAMONTI, Relatore . Sono anch'io a
conoscenza di certe situazioni .

BIAGGI FRANCANTONIO. Ma non vo-
glio dilungarmi su questioni di dettaglio e
lascio ad altri colleghi, magari del grupp o
socialdemocratico, il compito di continuare
il discorso su questi temi . Vi è però un argo -
mento sul quale desidero richiamare l'atten-
zione dell'onorevole ministro, anche perché
nessuno ne parla mai . Mi riferisco alle strade
di montagna che, come l'onorevole ministr o
ben sa, rappresentano oggi lo strumento prin-
cipale per la rinascita economica di molte
zone depresse delle vallate alpine e appen-
niniche .

Negli ultimi anni numerosi paesi si sono
trasformati completamente e hanno sosti-
tuito tuguri miserabili con moderne abita-
zioni costruite in villaggi bene attrezzati :
questa trasformazione ha potuto avere luogo
solo perché la strada ha portato la vita in
quei centri. Ebbene, un piano di strade d i
montagna dovrebbe essere subito impostat o
e affidato per la realizzazione ai provveditorat i
regionali, che sono più vicini alle zone inte-
ressate e possono espr;mere un più documen-
tato giudizio, tanto più che a volte bastano
poche decine di milioni per aprire nuove pro-
spettive a numerosi piccoli centri abitat i
delle nostre montagne . Le parlo, onorevole
ministro, « con i numeri nelle orecchie », per -
ché conosco questi problemi .

Vi sono poi bellissime strade militari dell a
guerra 1915-18 che vanno in rovina . Si tro-
vano nella zona dei laghi, su tutta la line a
del vecchio confine con l'Austria . Sono stato
in Austria due o tre anni fa e ho visto che
queste strade, sistemate di nuovo, sono ,
oltre che ottimi veicoli di transito, anch e
splendide strade panoramiche. Non dico che
la colpa del completo abbandono di quest e
strade debba ricadere sulle spalle del ministr o
dei lavori pubblici, ma il problema esiste e
va considerato. Come strade militari quest e
non hanno più bisogno di attrezzature, v i
saranno forse questioni di demanio militare ,
che comunque devono essere risolte dal -
l'esecutivo .

Oltre al problema delle strade di montagn a
e a quello delle strade militari vi è l'altro
dei valichi alpini . Ne ho parlato alcune volte .
Vi è un programma in proposito preparat o
dall'« Anas », ma si tratta di stabilire l e

priorità. I piemontesi, che sono più svelt i
dei lombardi e dei genovesi, stanno facendo



Atti Parlamentari

	

— 1390 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 19 SETTEMBRE 1963

diversi trafori alpini con il contributo dell o
Stato .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Non
sempre con il contributo dello Stato .

BIAGGI FRANCANTONIO. Non desi-
dero polemizzare ma dico soltanto che l'ini-
ziativa dei singoli si sta muovendo in ma-
niera disordinata. In Lombardia si è parlat o
dei valichi dello Spluga e dello Stelvio ; s i
litiga tra Brescia e Bergamo se per andare
a Ulma si debba passare per la Val Camonica
o per la Valle Cavallina, o la Vai Seriana .
Non vi è alcun coordinamento su quest o
tema dei valichi alpini. Si tratta di veder e
cosa vogliono fare in Germania, in Austria ,
in Svizzera ed è lo Stato che deve prender e
una decisione e stabilire un piano, anch e
perché la tranquillità dei valichi alleggeri-
rebbe un traffico che oggi è diventato fre-
netico . La Svizzera ha chiuso il traffico
attraverso il suo territorio poiché non tiene
molto ai trasporti su strada ; noi, viceversa ,
abbiamo bisogno anche di questo tipo di
trasporti .

Altro problema: quello della navigazion e
interna . Di esso fa un cenno abbastanza obiet-
tivo il relatore per quanto riguarda le vari e
soluzioni. I problemi della navigazione in-
terna, però, non consistono soltanto nelle
diatribe fra il Mincio e il Ticino, fra Cremona
o Mantova . E una cosa molto più complessa

e il mio modesto parere di tecnico è che la
navigazione sul Po è un'utopia, a parte i l
fatto che bisogna sostituire tutti i pont i
su barche, che l'onorevole Baroni spera d i
vedere realizzati presto . Quando, però ?

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . Fra
un mese cominceranno le prime opere .

BIAGGI FRANCANTONIO. Rilevo una
contraddizione nella relazione dell'onorevol e
Ripamonti . Per la navigazione sul Po si parla
di natanti da 1 .000 tonnellate, mentre per i l
percorso oltre Cremona si parla di natant i
da 1 .350 tonnellate . Qual è la cifra giusta ?

RIPAMONTI, Relatore . Si tratta di natant i
da 1 .350 tonnellate .

BIAGGI FRANCANTONIO. Si può com-
prendere che, data la ponderosità della sua
relazione, le sia sfuggito qualche errore !

Quello della navigazione interna è un
problema a sé . Un altro tema di cui si parla
poco è quello riguardante la navigazione d i
piccolo cabotaggio, afferente al bilancio de i
lavori pubblici per quanto riguarda gli at-
tracchi, i porti, ecc. Il piccolo cabotaggi o
dà la possibilità di risolvere certi problem i
del traffico, e come tale va preso in attent o
esame .

Ovviamente, non posso esaurire tutti gl i
argomenti; mi limiterò per ultimo a un'os-
servazione che mi riguarda direttamenté .
Vorrei pregare l'onorevole ministro di preci-
sarmi, se lo crederà, la ripartizione dei du e
miliardi previsti sul capitolo 155 per risarci-
mento dei danni agli alluvionati delle provinc e
di Bergamo e di Brescia . E un problema che
mi fa piacere sia stato finalmente affrontato
e per il quale ci siamo tanto battuti in passato .
Devo darle atto, signor ministro, che ella ha
personalmente preso in proposito decision i
giuste, senza alcun favoritismo .

Su quali cose noi liberali siamo d'accordo ,
per quali siamo disponibili ? Per esempio ,
per la legge urbanistica. Sono anni che l'ab-
biamo proposta: è una necessità, nessuno l o
nega. Siamo d'accordo quindi sulla legge
urbanistica, purché si tratti di una legge
tecnica e non di una provvedimento persecu-
torio . A questo proposito, signor ministro ,
le sarei grato se, come responsabile del dica-
stero dei lavori pubblici, facesse una dichiara-
zione sulla famosa legge Sullo che, a detta
dell'onorevole Cetrullo, ha fatto perdere tant i
voti alla democrazia cristiana e al partito
socialdemocratico e ha fatto sì che il partit o
liberale migliorasse le sue posizioni .

GAGLIARDI. Ciò è accaduto perché c i
avete speculato sopra, distorcendo la verità .

BIAGGI FRANCANTONIO. La demo-
crazia cristiana ha perso voti, noi li abbiamo
guadagnati, il che significa che avevamo ragio-
ne noi e torto voi .

Durante la campagna elettorale la demo-
crazia cristiana rese una dichiarazione di questo
genere : mai accetteremo la clausola del diritto
di superficie. Nonostante ciò, la gente si è
allarmata per le notizie pubblicate dalla stam-
pa: pertanto ritengo sarebbe utile una su a
parola chiarificatrice .

Signor ministro, conosco bene l'istituto de l
diritto di superficie, so che è applicato in
altri paesi; però siamo di fronte ad un'opi-
nione pubblica che non sa chiaramente
quello che si vuole . Pertanto vi è il dovere ,
da parte vostra, di chiarire alla pubblica
opinione i termini reali del problema .

SULLO, Ministro dei lavori pubblici . La
ringrazio tanto, soprattutto per il tono cos ì
cortese con cui mi ha rivolto la domanda ,
ma devo dirle (ripeterò tale dichiarazione e
sarò in grado di essere più preciso) che già
il 23 ottobre 1962 dichiarai pubblicamente
alla Camera che consideravo il diritto di su-
perficie non essenziale per la legge. Temo per-
tanto che la ripetizione di questo proposito
del ministro, fatta in questo momento, se
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non è confortata da altre dichiarazioni pub-
bliche, non giungerà fino agli elettori, che
hanno capito ben poco del diritto di super-
ficie .

BIAGGI FRANCANTON10 . La ringra-
zio .

Vorrei ora fare altre brevissime osserva-
zioni. Tutte le provvidenze che l'onorevole
relatore prevede come compiti del Minister o
possono essere discusse con noi . Diciamo s ì
alla legge per la pianificazione urbanistica .
È un'esigenza, l'abbiamo detto anche noi .
Diciamo sì allo sviluppo della scuola, ma non
a quindici anni a venire, onorevole relatore .
Ho parlato dei « sogni nel cassetto », e infatti
ella va al di là di quanto si era detto finora
circa il piano di sviluppo della scuola. Siamo
i primi a riconoscere . che la scuola è l'argo -
mento principe . Facciamo un passo alla volta ,
quello che è consentito in questa legislatura ,
non ci si venga a dire quello che sarà fr a
quindici anni . Ella indica degli impegni che
vanno al di là di qualsiasi fantasia e mi per -
metto di affermare che sul piano di svilupp o
della scuola siamo d'accordo, ove esso sia
formulato in termini realistici e possa esser e
quindi veramente attuato .

Ella dice che le amministrazioni comunal i
sono lente nell'adempimento dei loro compiti ,
nelle progettazioni, ecc. Posso dirle che cono-
sco amministrazioni comunali, fra le quali l a
mia, che hanno progetti preparati da anni ,
e da anni aspettano il denaro per la scuola .
Non è, pertanto, esatto quello che ella afferma .
Si tratta effettivamente di mancanza di fondi ,
di ritardi nella distribuzione del denaro che è
fatta più con criteri politici che con obiettiv i
criteri di priorità nell'interesse generale . Leg-
ge organica per l'edilizia economica e popolare :
siamo stati sempre in linea con tutte le ini-
ziative prese in questo settore . Ammodèrna-
mento della rete stradale, legge organica per l e
ferrovie metropolitane: questo rientra ne l
piano generale del riordinamento dei tra -
sporti .

Per concludere, il Ministero deve diventare
veramente un organo sottratto alle pression i
politiche . Mi è stato detto da alcuni amic i
dell'ambiente che l'influenza, il potere poli-
tico, l 'autorità dei singoli senatori e deputat i
si misura esaminando il bilancio dei lavor i
pubblici . Perché chi più ha autorità riesce ad
ottenere, mentre altri più bisognosi ma meno
autorevoli non ottengono nulla . Non muovo
a lei alcun rilievo, onorevole ministro, tutti
abbiamo contatti con il Ministero dei lavori
pubblici, tutti sappiamo quante volte siam o
andati negli uffici del Ministero a sollecitare

qualche stanziamento e ci siamo sentiti dire :
purtroppo i fondi sono esauriti !

Onorevole ministro, ella sa quello che av-
viene ed è per ciò che muovo questi rilievi .
Mi auguro che ella, che è un realista e no n
naviga nelle nuvole, riesca, glielo augur o
come avversario, a mettere ordine anche sul
piano dell'imparzialità assoluta negli organ i
del Ministero, al fine di operare giuste scelt e
e di stabilire equi stanziamenti, capitolo pe r
capitolo, restituendo così autorità e prestigio
allo Stato .

Per risolvere qualsiasi problema, compres o
soprattutto quello della pianificazione, vale
sempre il vecchio principio del nostro grande
Einaudi : « prima conoscere e poi legiferare » ,
altrimenti, onorevole relatore, saremmo qu i
a pronunciare solo parole, a far perdere tempo ,
illudendoci o illudendo che sia realizzabil e
quello che si desidera, e quel che è peggio ,
ingannando il paese con promesse che non s i
possono mantenere. Ma il guaio maggiore
di questo modo di procedere è che si togli e
alla grande massa dei cittadini la fiduci a
nella forza e nella validità della democrazia .
(Applausi — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l 'ono-
revole Degan . Ne ha facoltà .

DEGAN. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, signor ministro, si desume dal -
l'ampia documentata relazione dell 'onorevole
Ripamonti che l'attività del Ministero de i
lavori pubblici sembra orientata sempre più
a trasformarsi da quella di costruzione d i
opere pubbliche a quella di direzione cultural e
e civile della vita comunitaria . È una tra-
sformazione che si esplica particolarment e
nella sollecita definizione dei principi urba-
nistici e nella redazione della pianificazione
territoriale .

Proprio a quest'ultimo compito che v a
assumendo il Ministero vorrei volgere la mi a
attenzione, considerando particolarmente i
problemi della viabilità e del traffico .

Prenderò lo spunto per queste mie con-
siderazioni sottoponendo alla vostra medita-
zione alcuni dati relativi al tragico fenomeno
degli incidenti stradali . Affinché la visione
sia più significativa, citerò le cifre degli ul-
timi tre anni: nel 1960 gli incidenti sono
stati 275.993, nel 1961, 306 .889, nel 1962,
322 .883, con un incremento medio dell'8, 8
per cento annuo .

Accanto a queste cifre si pongono quell e
relative ai feriti e ai morti. I primi, nei tre
anni, sono stati : nel 1960, 201 .285; nel 1961 ,
218.945; nel 1962, 224 .449, con un increment o
medio del 5,6 per cento annuo ; i secondi sono
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stati: nel 1960, 8 .197 ; nel 1961, 8.987 ; ne l
1962, 9.863, con un incremento medio del
9,1 per cento annuo .

Ma è noto, come le cifre relative ai de-
funti pecchino di imprecisione per difetto ,
riferendosi a coloro che periscono nell ' inci-
dente o prima del ricovero in ospedale . Per
avere un quadro più realistico è perciò ne-
cessario incrementare ulteriormente quest i
pur drammatici dati di circa il 30 per cento ,
il che vuol dire che i caduti della strada sono
stati: nel 1960, circa 10 .500 ; nel 1961, circa
11.700 ; nel 1962, circa 12.600 .

In via del tutto presuntiva, e attenendos i
ad una valutazione minima, sí può fare un
calcolo del danno economico che viene alla
collettività per queste perdite: danno che
ascende nei tre anni rispettivamente a 295 ,
320 e 335 miliardi .

Di fronte a queste cifre come reagisce la
nostra opinione pubblica ? Sempre più spesso ,
purtroppo, con una sorta di fatalismo . Si
ritiene il fenomeno del tutto naturale : un
contributo doloroso alla diffusione del benes-
sere contro il quale può battersi solo chi sia
animato da certa donchisciottesca natura . A
dire il vero, quando avviene qualche incident e
che, per la singolarità delle circostanze e l o
straordinario numero di morti., s ' impone alla
attenzione del pubblico, assistiamo ad una
improvvisa mutazione di quella rassegnazion e
in una indignazione generale, ma ahimè, del
tutto superficiale e transitoria . In quei giorni
si leggono numerosi articoli sui quotidiani e ,
se lo stato d'animo di sgomento persiste ,
anche sui settimanali . Dopo un po' si torna
alla normale routine di vita e, purtroppo,
di morte. Eppure questa morte, che vera -
mente viene come un ladro nella notte, do-
vrebbe sollecitare il nostro animo ad un ap-
profondito esame del fenomeno, delle cause e
dei possibili rimedi .

A questo punto si inserisce un certo desi-
derio di semplificare le cose, per cui c'è l a
tendenza ad accentrare l 'attenzione su uno o
due problemi magari salienti o comunque
interessanti, credendo che dalla loro soluzione
derivi la diminuzione del numero degli inci-
denti.

In realtà le cause sono svariatissime e s u
ognuna di esse conviene agire con costanz a
e competenza, tentando anche più metodi e
senza aspettarsi risultati clamorosi .

Su questo argomento, spero solo di por-
tare un contributo a un necessario dibattito
e indicare improrogabili assunzioni di respon-
sabilità, affinché la classe dirigente del paese
dimostri di saper affrontare questo problema,

chinando la mente e il cuore su tante tragedie ,
perché tali sono, anche se purtroppo la lor o
quotidiana frequenza ce le fa sottovalutare .

Le cause del fenomeno sí possono rag-
gruppare in quattro settori. Il primo, il più
importante, è caratterizzato dal fattore uomo :
la distrazione, l'avventatezza, il rischio scri-
teriato durante la guida possono provocar e
paurose conseguenze; anche il guasto mec-
canico è, il più delle volte, la conseguenz a
della faciloneria con cui si affronta la strad a
senza avere la sicurezza che il mezzo usato si a
in piena efficienza .

Altra causa è il volume del traffico: siamo
di fronte all'aspetto più evidente e clamoros o
del miracolo economico. Il complesso de i
veicoli a motore circolanti in Italia è passat o

da 6.423.300 nel 1960 a 7.067.477 nel 1961 e a

8.047.746 nel 1962. In base al consumo d i
benzina-auto e gasolio si può, grosso modo,
ritenere che nel 1960 siano stati percors i

50 mila milioni di chilometri, nel 1961 55 mila
milioni e nel 1962 62 mila milioni di chilo -
metri .

È chiaro che un così formidabile incre-
mento dei mezzi circolanti e delle percorrenz e
determina sempre più frequenti momenti d i

pericolo e di punti di congestionamento;
anche la minore selezione dei piloti contribui-
sce a rendere il maggior traffico più pericoloso .

Una terza causa è l'inadeguata sorve-
glianza della regolarità del traffico. Chiunque
di noi percorra una qualsiasi strada ha po-
tuto constatare quanto sia efficace, per ri-
durre la pericolosa tensione che sembr a
percorrere una fila di automezzi, la sola pre-
senza di una pattuglia stradale .

Una quarta causa è la mancanza o la in-
sufficienza della segnaletica. È questo un
mezzo efficacissimo per mantenere il guida-
tore in uno stato di attenzione senza affati-
carne la mente ; in carenza di esso, egli è
obbligato ad un continuo sforzo che alla fin e
ne logora la capacità di riflessi e anche l a
volontà di mantenersi disciplinato .

Ad ognuna di queste cause occorre con-
trapporre rimedio: e prima di tutto preparar e
l'uomo al volante con una costante campagna
di educazione. Egli deve imparare a cono-
scere cosa deve controllare del proprio mezz o
prima di mettersi in marcia, quale sia il com-
portamento da mantenere durante la guida ,
adeguare il grado di attenzione e controll o
su se stesso e sul mezzo a seconda dei divers i
tipi di strada, conoscere anche se stesso va-
lutando esattamente le proprie condizioni fi-
siche e psichiche .
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Ora questo può farsi solo se, anche dopo
l'esame teorico-pratico per ottenere la pa-
tente di guida, l'automobilista sia seguito ,
singolarmente e come categoria, da una mas-
siccia e continua azione di propaganda, ch e
deve essere presente anche lungo le strade .

Molti esperimenti sono stati fatti all'ester o
in questo senso e se ne potrebbe ricavar e
utili insegnamenti per un ' applicazione anche
in Italia . Vorrei per altro ribadire la necessit à
che si tratti di un'azione che segua l 'automo-
bilista in quanto tale: il manifesto incollat o
al muro che viene notato solo dal pedone ,
il libriccino che viene letto finché si è sedut i
nel salotto di casa, sono certo meno efficac i
di uno slogan letto su un cartello lungo l a
strada, delle notizie di un incidente tempe-
stivamente annunciate, della visione dell'in-
cidente stesso .

Per una preparazione tecnica dell ' automo-
bilista mi pare che le carnpagne condott e
negli anni scorsi dall ' associazione « Via si -
cura » con la collaborazione del Minister o
abbiano offerto un buon esempio di come
si possa ottenere la diffusione di alcun e
semplici, ma importanti cognizioni che, s e
osservate, eliminano alcune possibili caus e
di incidenti . Dovrà anche essere esaminata
attentamente la proposta di introdurre nell e
scuole, l'insegnamento dei principi per u n
buon comportamento stradale, e quella del -
l 'onorevole Baroni per uno studio razional e
delle cause biopsichiche della patologia de l
traffico .

Il volume del traffico lungo la rete stra-
dale, come si è visto, è in continuo aumento .
Il rilevamento effettuato lungo le strade dell a
rete nazionale si svolge secondo criteri inter -
nazionali ogni cinque anni: da esso per altro
si deduce qual è il traffico medio e si sa ch e
questo dato non è il più indicativo per valu-
tare il grado di saturazione di una arteria .
Per questo sarebbe necessario un rilevament o
continuo mediante strumenti elettromecca-
nici da cui si dovrebbe ricavare il dato dell a
trentesima ora di punta ; si saprebbe cos ì
quale sarebbe la sezione ottima da adottars i
per ciascuna strada, per ottenere un traffico
confortevole lungo tutto l'anno . Un esame
di questo tipo sarebbe particolarmente inte-
ressante in Italia, dove il fatto turistic o
stagionale ha così notevole importanza .

Comunque la rete stradale dal punto d i
vista del traffico può suddividersi in quattro
categorie. La prima è quella delle grand i
direttrici del traffico automobilistico e pe-
sante. Esse nel loro insieme costituiscono l o
scheletro su cui per buona parte si sviluppa

la vita dei rapporti economico-sociali de l
paese. Esse stanno quasi tutte per essere
dotate di autostrade . Quando il programma
sarà completato, con quelle integrazioni ch e
si rivelassero necessarie, l'Italia avrà un a
dotazione di queste moderne vie che le
consentirà di affrontare con notevole sicu-
rezza il problema dell'unificazione economico -
sociale del paese . Ultimamente è emers o
l'interrogativo se lo spartitraffico sia ele-
mento di sufficiente sicurezza per il traffic o
autostradale ; si è errato nel progettare con
assoluta uniformità la sezione dell 'autostrada
quando invece era opportuno adeguarla alle
prevedibili necessità che sarebbero emerse
tratto per tratto e dopo un approfondit o
bilancio dell'utile preventivato e delle spese
da affrontare . La strada in montagna non
può avere, se non incontrando spese formi-
dabili, le stesse caratteristiche di quelle in
pianura .

Altro problema che è sorto con la costru-
zione della rete autostradale e si è iniziato
a risolvere con i 100 miliardi reperiti nell a
legge n. 729 è quello dei raccordi fra le città
e le stazioni autostradali : sarà particolar-
mente compito delle amministrazioni local i
prevedere queste necessità nei loro piani re-
golatori generali mentre lo Stato dovrà
approntare i necessari aiuti in vista dell e
spese ingenti che si imporranno .

Il secondo gruppo (penso alle strad e
Mestre-Feltre, Mestre-Trento, ecc .) è quello
della strada a traffico turistico stagionale :
non appare conveniente in questo caso ade-
guare le strade alle punte con una spesa ch e
difficilmente, oggi, potrebbe essere giustificata .
Si tratta in tal caso di ricorrere a tutti que i
lavori di ammodernamento che rendano le
strade scorrevoli e sicure: dotarle di quelle
opere complementar i che possono elevare i l
grado di sicurezza di una via senza ricors o
a radicali trasformazioni ; l'organizzazione
degli incroci e delle immissioni, l'uso esteso
del guardrail, una segnaletica verticale e
particolarmente orizzontale sempre efficiente .

Un terzo gruppo potrebbe essere definit o
come quello delle strade del week-end: nor-
malmente poco frequentate ma con punt e
giornaliere addirittura paradossali . Tipico i l
caso delle strade di accesso alle spiagge. In
questi giorni esse assumono le caratteristiche
di strade urbane; quelle appunto del quart o
gruppo . Da ciò consegue l'opportunità d i
adottare una regolazione del traffico ed una
segnaletica per così dire elastica, che s i
adeguino giorno per giorno e anche ora pe r
ora alla circolazione in corso .
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Nelle giornate e nelle ore di punta s i
dovranno usare tutti gli artifici propri di. un
centro urbano : sensi unici, divieti di sorpasso ,
sensi rotatori, laddove siano strade a più d i
due corsie, sezioni variate nei due sensi a
secondo delle diverse « portate » . Occorrerà
anche propagandare e imporre il principi o
del « treno automobilistico » (colonna inde-
finita di automobili con divieto di sorpasso )
stabilendo una velocità massima e una mi-
nima; è necessario giungere a questo pe r
evitare quelle avventate manovre di sorpasso
pericolose a sé e agli altri anche per le rea-
zioni psicologiche che provocano con conse-
guente moltiplicarsi di atti di indisci-
plina .

Questo vuol dire che è necessario dotar e
queste strade di materiale segnaletico mo-
bile (coni, cartelli con piantane, ecc .) ed
avere anche personale tecnicamente adde-
strato a prendere decisioni, attuarle tempesti-
vamente, imporne il rispetto .

Tutti riconoscono l'alto merito acquisit o
dalla nostra polizia stradale: un corpo d i
agenti preparato, capace, pronto ad ogn i
sacrificio e che nel suo difficile compito s a
ottenere il rispetto, ma anche la simpatia ,
degli utenti della strada (non sarà anzi male
andare a verificare se il trattamento econo-
mico di questi agenti sia adeguato alle re-
sponsabilità ed alle funzioni svolte). Tuttavia
è certo che, nelle giornate di punta, le pattu-
glie della polizia stradale sono destinate a l
controllo di alcuni punti specifici mentre i l
traffico viene lasciato senza sorveglianza
lungo la strada. Si impone perciò la necessit à
di incrementare il numero degli addetti a l
traffico concedendo al prefetto di adibirvi
anche la polizia ed i carabinieri e quei repart i
specializzati dell'esercito che potrebbero es-
sere all'uopo addestrati .

Nella lotta alle infrazioni stradali do-
vranno essere usati anche quei mezzi che la
tecnica moderna offre: l'uso degli elicotter i
fu esperimentato come estremamente utile
consentendo un ampio controllo delle strade
e l'individuazione immediata; del trasgressore .
Certo bisognerà rivedere nel codice dell a
strada la parte relativa alle pene inflitte a i
trasgressori : l'inasprimento delle multe par-
ticolarmente per i casi gravi di infrazione
appare indilazionabile, ma anche di più sta-
bilire che le infrazioni al codice nel caso d i
processo penale vengano considerate come
aggravanti specifiche .

Un'azione di prevenzione, educazione, ri-
levamento, studio, organizzazione del traf -

fico, di adeguamento della segnaletica, d i
controllo della circolazione, di ammoderna -
mento delle strade richiede, a mio parerè
necessariamente, un'opera di direzione e con-
trollo unitario da parte del Ministero de i
lavori pubblici .

Non si può non constatare che siamo
ancora invischiati in un lento inizio di dett i
impegni se l'ispettorato della motorizzazione
e del traffico si trova a non aver utilizzat o
bene 3,5 miliardi dell'anno 'scorso a cui s i
aggiungeranno 3 miliardi del bilancio in
approvazione .

A questo punto evidentemente si pu ò
studiare un organico piano di spesa, anche
d'accordo con tutti gli enti pubblici o privati ,
interessati al problema, che affronti il pro-
blema in tutti i complessi aspetti .

L'estrema inadeguatezza numerica de l
personale tecnico del Ministero costituisce gi à
una viva preoccupazione per una efficace
opera nei tradizionali suoi compiti, eppur e
appare necessario per una efficace azione in
questo campo che si costituisca -una organiz-
zazione centrale, con emanazioni periferiche
presso gli uffici del genio civile ; suo compit o
sarà soprattutto quello di coordinare il la-
voro dei vari enti proprietari di strade, sen-
sibilizzandoli alla necessità di adeguarle e
attrezzarle per il traffico moderno ; control-
lare una certa uniformità e coordinazione
nelle installazioni della segnaletica, sugge-
rendo le soluzioni migliori, avendo per altro
anche la potestà di surrogare, con esecu-
zioni d'ufficio, quei comuni, province, societ à
che non si adeguassero per cattiva volontà
e incuria ai richiesti adempimenti . Una im-
portantissima funzione potrà essere quell a
di stabilire, con efficacia immediata e i n
attesa della redazione dei piani territoriali ,
vincoli di rispetto e limitazioni di accesso
lungo le strade, al fine di evitare la loro indi-
scriminata urbanizzazione, gravida di pro -
fondi squilibri urbanistici, nonché di intralc i
al traffico .

Un'opera altamente meritoria sarebbe
quella di ottenere dai comuni maggiori la
costituzione di corpi , di vigili altamente ad-
destrati alla tutela del traffico : il Ministero
potrebbe sopperire alle spese necessarie con
parte dei fondi a disposizione.

L'esame che ho condotto del problema
del traffico delle strade italiane non vuol e
certo esaurirne tutti gli aspetti ma solo ot-
tenere che gli organi responsabili lo prendano
a cuore, senza indulgere a stati d'anim o
retorici sotto l'urgenza di avvenimenti par-
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titolarmente dolorosi, ma con serietà scien-
tifica, costanza d'azione e umana compren-
sione .

Questo problema per altro è solo u n
aspetto di quello più vasto costituito dall a
necessità di affrontare con considerazion e
unitaria tutto il sistema dei trasporti ne l
nostro paese: in questo momento (alla vi-
gilia, speriamo, di una effettiva programma-
zione della azione dello Stato che chiarifich i
a tutti gli operatori economici scopi e mezzi
della azione comunitaria) studiare settorial-
mente i vari fatti che costituiscono tale
sistema non è più possibile . Vi è, nella rela-
zione, una giusta notazione dell'onorevol e
Ripamonti sull'opportunità di avviarsi a d
una politica tariffaria unitaria : mi perrnet-
terei di suggerire che a questa si giungess e
attraverso una serie di conferenze di lavor o
fra gli organi tecnici dei Ministeri dei tra -
sporti e dei lavori pubblici .

Si potrà così selezionare il traffico affi-
dandosi ad una autentica generale economi-
cità piuttosto che ad interessi più o meno
aziendalistici : quando vediamo le autostrade
disertate dai trasporti pesanti, non possiamo
non chiederci se esse abbiano verament e
recato tutto il beneficio che potevano all a
vita economica del paese .

Del resto queste esigenze di un'azion e
unitaria degli impegni è sentita con parti -
colare rigore nella periferia, che pure ha
meno mezzi per sodisfarla : mi sia consentito
citare qui ad esempio il mio Veneto, in cu i
le sette province si sono consorziate nell'ist i
tuto regionale per lo sviluppo economico de l
Veneto, affidando a professionisti e societ à
specializzate il compito di redigere un pian o
di sviluppo per il Veneto . Ciascuna provincia ,
poi, sta già concretizzando le indicazion i
ancora di massima, cui si è giunti in sede
regionale, avendo dato il via alla stesura
di piani operativi provinciali .

Prima di tutto si è sentita l 'esigenza d i
porre come acquisiti alcuni fatti ancora in -
compiuti ; per cui in questa sede io ne ricavo ,
alcune sollecitazioni al Governo perchè, co n
specifici atti legislativi, se necessario, facci a
sì che diventino concreti : 1) il definitivo
avviamento della costruzione della Venezia -
Trieste, compreso il collegamento attorno a
Mestre; 2) il completamento della strad a
Romea con l 'attraversamento lagunare d a
Motta Scirocco a Chioggia ; 3) un concreto
avvio dei lavori del canale Malamocco-Mar-
ghera, sbloccando velocemente le conseguenz e
del primo sospetto appalto ; 4) l'adeguamento

del porto commerciale di Venezia all'entit à
del traffico attuale e futuro : problema res o
in termini evidenti e quasi drammatici dalle
lunghe attese che, in questi mesi hanno te-
nuto ferme al largo le navi sotto scarico.

Per parte loro gli enti locali veneziani
stanno dimostrando tutta la loro volontà d i
azione moderna per la trasformazione sempre
più celere del nostro Veneto in quanto polo
di sviluppo del Nord, industrializzato finora
prevalentemente attorno al celebre triango-
lo Milano-TorinoGenova : citerò, ira l'altro ,
l'apporto finanziario al canale navigabil e
Mestre-Padova, le grandi strade d'access o
alle spiagge, l'impegno per gli stessi lavor i
autostradali .

Ma alcune altre opere di grande impor-
tanza, per le quali le forze degli enti local i
non basteranno, sono venute in luce com e
necessarie dallo studio dell'I .R.S.E.V. :

1) La costruzione di un'efficiente strad a
di collegamento fra la padana inferiore a
Monselice e il porto di Chioggia: opera che
servirebbe a sgravare- soprattutto nella pro-
spettiva di una industrializzazione diffus a
anche nelle zone verso il Polesine, e di un a
espansione delle grandi industrie lungo i l
litorale interno della laguna – l'asse di traf-
fico Mestre-Padova,, oggi vicino al congestio-
namento .

2) Un'efficiente rete di vie d'acqua che
penetri nel retroterra padano, consentendo u n
trasporto economico di merci anche povere .

3) Infine, quella grande opera che apri-
rebbe a Venezia e all'Italia i mercati dell'Eu-
ropa centrale : la Venezia-Monaco col tra -
foro delle Alpi Aurine, che si pone contempo-
raneamente, come una necessità per alleg-
gerire il traffico oggi impossibile al Brennero ,
e come l'apertura di una esaltante prospettiva
di lavoro per l'Italia nord-orientale. Il giorno
in cui si realizzerà il traforo delle Alpi Aurine ,
le nostre frontiere col continente, già tra -
forate al monte Bianco e al San Bernardo,
non costituiranno veramente più un ostacolo
ai commerci con gli altri paesi del mercat o

comune europeo: oltretutto verrebbe bilan-
ciata la situazione che ha visto in quest i
anni accentrarsi l'azione dello Stato in ap-
prezzate opere di congiunzione con l'occi-
dente, rinviando, però, quelle altrettant o
importanti di apertura verso il nord .

Questo mio intervento ha toccato molt i
problemi che non potrà essere compito di
questo Governo risolvere tutti . Sono certo per
altro che da esso saranno affrontati con quel
vigore, quella chiarezza di propositi, quella



Atti Parlamentari

	

— 1396 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 19 SETTEMBRE 1963

capacità di enuclearli secondo i dati obietti-
vamente importanti, che sono le caratteri-
stiche impresse in questi anni all 'azione de l
Ministero dei lavori pubblici . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato alla seduta pomeridiana .

Approvazione in Commissione.

PRESIDENTE. Comunico che la Com-
missione VI (Finanze e tesoro) nella seduta di

stamane in sede legislativa ha approvat o
il seguente disegno di legge :

« Assunzione a carico dello Stato delle spe-
se per i funerali dell'onorevole Giuseppe Cap-
pi » (270) .

La seduta termina alle 13,45 .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZON E

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


